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Presentazione

I progetti LIFE+ sono uno strumento fi nanziario dell’Unio-
ne Europea finalizzati alla conservazione e alla tutela 
dell’ambiente. Grazie al progetto “Life+ Colli Berici Natura 
2000”, che la Commissione Europea ha scelto di cofi nanzia-
re, si sta realizzando una serie di interventi importanti per 
la conservazione delle specie e degli habitat dei Colli Berici. 
Le azioni di conservazione previste prevedono in particola-
re il ripristino di 130 Km di sentieri, il recupero dei prati ari-
di (zone a prato abbandonate che, mediante sfalci selettivi, 
sono state difese dall’avanzata del bosco), il recupero di al-
cuni ettari di Acero-tilieto (formazioni boschive tipiche delle 
zone di forra), la rinaturalizzazione dell’ex Cava del Volto 
di Longare, la protezione di alcune grotte per favorire la pre-
senza dei chirotteri e il ripristino di varie pozze. Questi par-
ticolari specchi d’acqua, sparsi in tutto il SIC dei Colli Berici, 
rappresentano l’habitat ideale per numerose specie di anfi bi 
e rettili che, proprio a seguito di quest’azione, potranno be-
nefi ciare del ripristino di siti naturalistici importanti. Grazie 
al paziente e accurato lavoro dei naturalisti Giancarlo Fra-
casso ed Elvio Cerato, che hanno svolto un’indagine minu-
ziosa sulle popolazioni di anfi bi e rettili presenti, possiamo 
mettere a disposizione di appassionati e studenti uno stru-
mento utile a conoscere maggiormente questi singolari abi-
tanti dei Colli Berici.  

Il Dirigente del Servizio Beni Ambientali
della Provincia di Vicenza

Arch. Sandra Brentan
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Area  di  studio

MORFOLOGIA

Il gruppo collinare dei Berici si eleva, isolato nel-
la pianura, a sud della città di Vicenza. A nord-
ovest di esso uno stretto corridoio pianeggiante 
tra Vicenza e Brendola, lo separa dalle propaggi-
ni sud-orientali dei Lessini mentre nelle altre dire-
zioni si estende l’ampia pianura veneta. A sud-est 
dei Berici, ad una distanza di una decina di chilo-
metri si elevano i Colli Euganei; nell’area pianeg-
giante tra i due gruppi collinari si elevano, sepa-
rati dal corpo collinare principale berico, i dos-
si isolati di Monticello di Barbarano, Lovolo,  Al-
bettone e Lovertino. Anche i colli di Montegalda, 
isolati nella pianura a est del gruppo 
principale, ne fanno parte.
Escludendo queste aree separate, il 
nucleo collinare principale si esten-
de (FABIANI, 1911) in direzione nord-
sud per circa 20 km e l’area occupata, 
misurata lungo il margine collinare, è 
di circa 165 km2. La superfi cie così in-
dividuata ha approssimativamente la 
forma di un parallelogramma le cui 
diagonali possono essere individua-
te l’una nella linea Vicenza-Spessa su 
una distanza di circa 24 km e l’altra 
nella linea Lonigo-Longare su una di-
stanza di circa 20 km.
La morfologia è caratterizzata da fre-
quenti articolazioni nella parte set-
tentrionale, da un’area più compatta 
e più elevata nella parte mediana e 
da due profonde incisioni vallive, en-
trambe aventi origine dal cuore del 
gruppo collinare: le Valli di Fimon, si-
stema di valli aperte a nord che sboc-
cano nella pianura vicentina a Longa-
ra, poco a sud di Vicenza, e la Val Lio-
na, ampia e aperta a sud.
Queste due profonde incisioni (la 
quota del fondo della parte mediana 
delle Valli di Fimon è di 23 m s.l.m. e 
quella della Val Liona di 17 m) divido-
no il complesso collinare in due gran-
di aree (Fig. 1). La sezione centro-

orientale è mediamente la più elevata dei Berici 
e in essa  si registrano le maggiori quote dell’inte-
ro complesso collinare: M. Alto (444 m), M. della 
Cengia (428 m) e M. Tondo (415 m). La sezione 
occidentale, più stretta della precedente, raggiun-
ge la quota più elevata presso S. Gottardo (410 
m) ed è divisa in due parti dalla Bocca d’Ansie-
sa, passo che collega la Piana di Brendola con la 
Val Liona. La sezione meridionale si espande dal 
suo punto più elevato (270 m) presso Grancona, 
in un ampio altipiano di forma approssimativa-
mente triangolare, digradante dolcemente verso 
sud-ovest, caratterizzato da frequenti ondulazioni 
e da numerose doline, e che nella sua estremità 
meridionale, presso Spessa, raggiunge la pianura 
con pendenza molto ridotta. I versanti nord-occi-
dentali tra Altavilla Vicentina e Bocca d’Ansiesa e 
quelli orientali tra Longare e Villaga sono ripidi, 
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spesso scoscesi e talora caratterizzati da pendii 
dirupati e da pareti rocciose come presso Lumi-
gnano. Le propaggini più settentrionali dell’area 
collinare sono costituite da una dorsale frastaglia-
ta che si spinge, con quote digradanti fi no a ri-
dosso dell’area urbana di Vicenza.   
La rete idrografi ca che interessa l’area dei Beri-
ci è costituita da alcuni importanti corsi d’acqua 
lambenti il rilievo collinare, che traggono origi-
ne da altri ambiti del territorio provinciale o re-
gionale e da una rete di corsi d’acqua secondari 
che invece originano da esso.
Tra i primi il più importante è il Fiume Bacchi-
glione, perenne e di discreta portata, che co-
steggia il bordo nord-orientale dei Colli tra Vi-
cenza e Longare; il Fiume Retrone, suo affl uen-
te, trae origine da torrenti provenienti dalle col-
line a nord-ovest di Vicenza e costeggia i ver-
santi nord-occidentali dei Berici ricevendone il 
contributo con i corsi d’acqua provenienti dalle 
Valli di S. Agostino. Il Fiume Agno-Guà prove-
niente dalla valle omonima, lambisce il versan-
te sud-occidentale dei Colli tra Meledo e Loni-
go ricevendo nei pressi di quest’ultimo centro, 
il Fiume Brendola che trae origine da numerose 
risorgive e da sorgenti e  corsi d’acqua dei ver-
santi che delimitano la pianura omonima. Pres-
so Longare infi ne, ha inizio il Canale Bisatto che 
costeggia tutto il bordo orientale dei Berici, rac-
cogliendone in parte i defl ussi e che prosegue 
poi verso Este e Monselice. 
Tra i corsi d’acqua che si originano all’interno 
dell’area collinare Berica, i più importanti sono il 
Torrente Liona che percorre l’omonima valle e i 
corsi d’acqua delle Valli di Fimon: il Torrente Fer-
rara proveniente dalla Valle dei Mulini di Fimon e 
il Canale Debba, emissario del Lago Fimon.
Il Canale Debba, che raccoglie le acque del Tor-
rente Ferrara, del canale collettore della Fonte-
ga e dei corsi d’acqua che scendono dai versanti 
delle Valli di Fimon, confl uiva, fi no agli anni ’30 
del XX secolo, nel Bacchiglione a Debba; con lo 
scavo di un tunnel sotto le dorsali beriche di San 
Rocco e Bugano, effettuato in quegli anni, i de-
fl ussi delle valli alimentano da allora il Canale Bi-
satto poco a monte del manufatto di captazione 
dal Bacchiglione presso Longare.
Il Fiume Brendola confl uisce nel Fiume Guà pres-
so Lonigo, dopo aver percorso la piana omoni-
ma e costeggiato il versante occidentale dei Col-

li. Tra i torrenti che scendono dai versanti orien-
tali lungo incisioni talora profonde e impervie, il 
più importante è quello che percorre il solco val-
livo tra il M. Tondo e il M. della Cengia e attra-
versa Barbarano Vicentino.
La parte sommitale dei Colli non presenta una 
rete idrografi ca superfi ciale se si escludono i cor-
si d’acqua che percorrono i ripidi solchi vallivi, 
alimentati da sorgenti e che vedono aumentare 
notevolmente la portata in caso di piogge inten-
se e prolungate. 
La natura prevalentemente calcarea degli strati 
che costituiscono il rilievo e la loro ridotta pen-
denza hanno favorito lo sviluppo di forme car-
siche, come le doline, che costituiscono i per-
corsi attraverso i quali le acque meteoriche rag-
giungono velocemente gli strati più profondi per 
affi orare quando incontrano strati impermeabi-
li, attraverso sorgenti che sono quindi presen-
ti in prevalenza a quote inferiori, spesso ai pie-
di del rilievo. 
I corpi d’acqua presenti sulle zone sommitali dei 
Colli sono quindi costituiti in prevalenza da poz-
ze, molto spesso artifi ciali, alimentate soprattut-
to dalle precipitazioni, un tempo utilizzate per 
scopi agricoli e di allevamento del bestiame e 
per questo soggette ad attenta e continua ma-
nutenzione ed ora perlopiù abbandonate quan-
do non interrate.
Tutta l’area planiziale che circonda il rilievo be-
rico e che si addentra in esso con le ampie val-
li (Val Liona, Valli di Fimon, Valli di S.Agostino, 
Pianura di Brendola), è percorsa da un fi tto reti-
colo di canali e fossati che hanno lo scopo di fa-
vorire il defl usso delle acque soprattutto nei pe-
riodi di intense precipitazioni.
Il Lago di Fimon, originato dallo sbarramento al-
luvionale operato dai fi umi prealpini sullo sbocco 
delle omonime valli verso la pianura aperta, pres-
so Longara, occupa oggi solo la parte più interna 
di una di esse. Un tempo molto più esteso (nel 
XIV secolo era chiamato Lago di Longara) costi-
tuisce oggi l’unico bacino di discrete dimensioni 
che rientra completamente nell’area Sic.
Gli altri bacini, presso S.Germano dei Berici, Mos-
sano, Laghetto di Brendola, sono di dimensioni 
notevolmente più limitate e, ad esclusione forse 
di quest’ultimo, sono  di origine artifi ciale, scava-
ti allo scopo di contrastare ed evitare eventi allu-
vionali.  
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CLIMA

I Colli Berici si trovano nella parte mediana del 
territorio provinciale di Vicenza. Il loro clima 
come quello della Pianura Padana appartiene, 
secondo la classifi cazione del Köppen, al gruppo 
dei climi mesotermici umidi e presenta le carat-
teristiche del clima oceanico di transizione (PIN-
NA, 1977) in cui, nei regimi termico e pluviome-
trico, si manifestano le infl uenze del clima ocea-
nico, modifi cate più o meno profondamente in 
senso continentale. 
L’inverno è freddo e umido con nevicate piutto-
sto frequenti e scarse piogge; l’estate è abbastan-
za calda e l’escursione termica annua è piuttosto 
elevata (Fig. 2).
 Le precipitazioni, frequenti e talora consisten-
ti anche in estate, presentano 
i valori massimi in primavera 
o in autunno con una distribu-
zione bimodale (Fig. 3). 
L’andamento del regime 
pluviometrico è collega-
to alle configurazioni bari-
che che ricorrono con mag-
gior frequenza nei vari perio-
di dell’anno. La persistenza 
dell’anticiclone russo in in-
verno e dell’anticiclone del-
le Azzorre nella stagione esti-
va, impediscono alle pertur-
bazioni atlantiche di raggiun-
gere la Pianura Padana, men-
tre nelle stagioni intermedie 
le perturbazioni hanno libe-
ro accesso ad essa.
In estate, pur in presenza 
dell’anticiclone, l’insinuarsi di 
infi ltrazioni di aria fredda da 
nord attraverso la catena alpi-
na, genera fenomeni tempora-
leschi con precipitazioni talo-
ra abbondanti e brusche, an-
che se temporanee, riduzioni 
della temperatura. Nella sta-
gione invernale la persisten-
za dell’anticiclone russo indu-
ce talvolta lunghi periodi con 
assenza di precipitazioni, ca-
ratterizzati spesso dal fenome-

no dell’inversione termica con temperature più 
miti sui versanti e sulle sommità collinari rispet-
to alla vicina pianura. 
La distribuzione spaziale delle precipitazioni 
nell’area berica conferma il gradiente di incre-
mento della quantità di precipitazione proceden-
do dal settore sud-orientale dei Berici verso quel-
lo nord-occidentale, comune a tutto il territorio 
della provincia di Vicenza.
In particolare si ripropone nella distribuzione an-
nuale e in quelle stagionali, un’area di precipita-
zioni relativamente più abbondanti in corrispon-
denza delle testate delle Valli di Fimon e sul ri-
lievo adiacente a sud di esse, caratterizzato dalle 
quote più elevate dei Colli (Fig. 4). 
L’umidità relativa annua è, in tutta l’area della Pia-
nura Padana e anche sui Colli Berici, piuttosto 
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elevata (MENNELLA, 1967), in particolare nei mesi 
invernali; l’andamento annuo evidenzia un mas-
simo invernale e un minimo estivo. 
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VEGETAZIONE
[testo di Stefano Tasinazzo] 

Da un punto di vista biogeografi co 
i Colli Berici appartengono alla re-
gione eurosiberiana, subregione al-
pino-caucasica, provincia appenni-
no-balcanica, subprovincia padana, 
area cui compete un bioclima me-
sotemperato superiore, da subumi-
do a umido. La presenza di alture, 
per quanto modeste, è responsabi-
le della genesi di versanti e morfo-
logie, e quindi di microclimi e suo-
li, che sono i veri agenti regolatori 
della distribuzione della vegetazione. 
In funzione di temperature e dispo-
nibilità idriche – a loro volta dipen-
denti dal grado di maturità dei suo-
li – crescenti, si assiste al graduale 
passaggio dal dominio della roverel-
la (Quercus pubescens), a quello del 
carpino nero (Ostrya carpinifolia) 
– con più frequenti aspetti misti di 
transizione – e infi ne a quello della 
farnia (Quercus robur) e del carpino 
bianco (Carpinus betulus) o del ca-
stagno (Castanea sativa). Sequenza 
vegetazionale che rispecchia a gran-
di linee quella topografi ca: versan-
te sud-orientale con stazioni caldo-
aride (Q. pubescens), tavolato som-
mitale e versanti acclivi settentriona-

li (O. carpinifolia), propaggini settentrionali più 
dolci (Q. robur e C. betulus). Sfugge all’inquadra-
mento l’ondulato bassopiano dei Berici sud-occi-
dentali tra Lonigo, Orgiano e Grancona, ove i cal-
cari eocenici originano suoli leggermente marno-
si, più ricchi in frazione argillosa e come tali con 
maggior capacità di ritenzione idrica, che sono ri-
fuggiti dal carpino nero a favore della roverella. I 
cambiamenti di esposizione, pendenza e giacitu-
ra che si susseguono spesso su piccola scala de-
terminano altrettante variazioni dell’assetto vege-
tazionale secondo l’ecologia delle principali spe-
cie legnose sopra citate.
Il querceto a Q. pubescens è in rapporto seriale con 
lo xerobrometo a Bromus erectus, prateria secon-
daria semi-naturale confi nata ormai su esigue su-
perfi ci marginali da stadi d’incespugliamento a sco-
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tano (Cotinus coggygria), marruca (Paliurus spina-
christi), ciliegio canino (Prunus mahaleb) ed ele-
menti come terebinto (Pistacia terebinthus) e aspa-
rago pungente (Asparagus acutifolius) che danno 
la misura della mediterraneità residua dell’area. A 
questo stadio prenemorale si accompagnano ve-
getazioni erbacee di orlo termofi lo caratterizzate 
da Geranium sanguineum, Anthericum ramosum, 
Peucedanum spp. ecc., habitat d’elezione di nume-
rose specie di Orchidaceae. In corrispondenza di 
stazioni subpianeggianti contraddistinte dall’affi o-
ramento del substrato calcareo completano la serie 
dinamica aggruppamenti a borracine (Sedum spp.) 
e terofi te diffusi su superfi ci dell’ordine di qualche 
m2 o meno. La coltura dell’olivo trova in queste 
plaghe ampia diffusione, garantendo la presenza 
di un habitat di interesse naturale spesso non mar-
ginale, almeno per quanto concerne gli appezza-
menti d’impianto meno recente. Anche la residua 
cerealicoltura vernina, praticata spesso su ridotte 
superfi ci di forma irregolare, dà ospitalità a ceno-
si commensali di pregio valorizzate da presenze di 
segetali ormai in via di scomparsa, non solo loca-
le (Adonis spp., Galium tricornutum ecc.). Il ver-
sante orientale dei Berici è impreziosito dalla sco-
gliera oligocenica, sede di svariati microhabitat ed 
altrettanti, pregiati fazzoletti vegetazionali che van-
no dalle cenosi casmofi tiche di Saxifraga berica e 
di Athamanta turbith, ai tappeti briofi tici di parete 
stillicidiosa e alla comunità igrofi la effi mera a La-
phangium luteoalbum.
Il corteggio erbaceo degli ostrieti d’impronta me-
sofi la, appannaggio di un predominante carpino 
nero, s’arricchisce in elementi nemorali assenti nei 
querceti termofi li e più ampiamente diffusi nei car-
pineti (Epimedium alpinum, Erythronium dens-ca-
nis, Primula vulgaris ecc.). Anche le praterie da 
sfalcio dinamicamente collegate, derivate da antichi 
disboscamenti, sono il risultato della compenetra-
zione di specie termofi le miste a mesofi le. Laddo-
ve le condizioni locali consentano l’affermazione di 
specie maggiormente esigenti in termini di fertilità 
stazionale, i carpineti – e i castagneti in veste di ce-
nosi di sostituzione – subentrano agli ostrieti. Tut-
tavia la gran parte delle superfi ci a loro potenziale 
disposizione è stata nel tempo posta a coltivazione 
per cui risultano assai più frequenti forme di con-
duzione dei fondi non selvicolturali bensì agrarie. 
Tra le colture specializzate più diffuse si annovera 
certamente quella della vite i cui impianti, laddo-

ve sussistano ancora conduzioni di tipo tradiziona-
le, conservano spesso un corteggio fl oristico estre-
mamente variegato e specializzato (Gagea villosa, 
Muscari neglectum ecc.). Tra il margine dei colti-
vi e il limitare dei boschi risulta di agevole indivi-
duazione un prebosco di nocciolo (Corylus avel-
lana), un noccioleto che, in assenza di interventi 
umani, prelude all’avanzata del manto forestale. A 
completamento della serie si rinvengono con mag-
gior frequenza orli erbacei che, data la feracità del-
le stazioni, risultano di timbro nitrofi lo come atte-
stato dalle numerose specie osservabili (Geranium 
robertianum, Geum urbanum, Parietaria offi cina-
lis ecc.). I residui carpineti sono altresì minacciati 
dall’aggressività della robinia (Robinia psudoaca-
cia) che tende a sostituirsi alle latifoglie autoctone 
per originare robinieti il cui sottosbosco ricco in 
geofi te a ciclo primaverile precoce (Erythronium 
dens-canis, Galanthus nivalis, Scilla bifolia ecc.) 
tradisce le reali potenzialità vegetazionali della sta-
zione. Sul fondo delle anguste incisioni – localmen-
te scaranti – che solcano il rilievo è osservabile un 
acereto ad acero montano (Acer pseudoplatanus) 
il cui corteggio fl oristico si avvale di peculiari ele-
menti come Philadelphus coronarius, Oxalis ace-
tosella e Cardamine pentaphyllos.
La pianura contermine ai colli e le profonde valli 
che s’insinuano nel rilievo ospitano tipi di vegeta-
zione per lo più banali, dominate da neofi te inva-
sive che sono il risultato dello sfruttamento agri-
colo intensivo e in fattispecie della maidicoltura 
industriale. Solo localmente lungo la rete di bo-
nifi ca secondaria permangono pregevoli tasselli a 
marcata matrice naturale, peraltro di anno in anno 
in progressiva rarefazione e alterazione struttura-
le. La vegetazione idrofi tica, e con essa le singo-
le specie che molto spesso costituiscono l’ossa-
tura delle diverse cenosi, è quella che nell’ultimo 
scorcio temporale ha subito le maggiori penaliz-
zazioni: Hottonia palustris, Ludwigia palustris – 
ma anche specie fi no a pochi anni addietro assai 
frequenti e abbondanti come Ceratophyllum de-
mersum – sono infatti in drastico e rapido decli-
no. Non si sono sottratte al depauperamento co-
munità e specie che vegetano nel Lago di Fimon, 
nelle cui acque incastonate al fondo delle omoni-
me valli di molti elementi un tempo comuni (Ra-
nunculus trichophyllus subsp. trichophyllus, Trapa 
natans, Potamogeton sp. pl. ecc.) non rimangono 
attualmente, al più, che fl ebili tracce.
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IL SIC

I Colli Berici si elevano come un’isola nella pia-
nura e, diversamente da questa, sono caratte-
rizzati da una notevole varietà ambientale. Essi 
includono un’area SIC (IT3220037) che ne co-
pre gran parte della superfi cie (circa 128 km2), 
ad esclusione della porzione più settentrionale 
prossima al capoluogo (Fig. 5) e della quasi to-
talità delle aree pianeggianti. I SIC sono Siti di 
Interesse Comunitario previsti dalla normativa 
europea (Direttiva Habitat 92/43/C.E.E  - D.P.R. 
8 settembre 1997, n. 357, modifi cato con D.P.R.  
12 marzo 2003, n. 120) per difendere con par-
ticolari forme di tutela, aree in cui esistano ha-
bitat di rilevante valore scientifi co, naturale “ti-

pico o biotipico”.  Il SIC “Colli Berici” è ogget-
to di un Progetto LIFE NATURA 2000 (08NAT/
IT/000362), attualmente in corso (2012), che 
prevede alcune azioni che direttamente inte-
ressano l’erpetofauna, quali la sistemazione di 
un certo numero di pozze e la riapertura di al-
cuni prati aridi in zona collinare, e la rinatura-
zione di alcuni piccoli corsi d’acqua in ambien-
te di pianura, oltre alla realizzazione del pre-
sente volume. In particolare, nella fase d’indi-
viduazione delle pozze meritevoli d’intervento, 
è stato effettuato il rilievo di oltre 100 raccolte 
d’acqua presenti sui Colli con la registrazione 
delle loro caratteristiche fi siche, morfologiche, 
ambientali e, mediante visite ripetute, dell’erpe-
tofauna presente.
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Materiali e metodi

I dati utilizzati comprendono le osservazioni ef-
fettuate nell’area berica in occasione della pre-
parazione dell’atlante provinciale tra il 1980 e il 
2000 e le osservazioni del periodo successivo, in 
particolare quelle relative al progetto Life “Colli 
Berici”, raccolte negli anni 2010 e 2011, che co-
stituiscono una cospicua parte dell’intero insie-
me dei dati.
Esse si riferiscono all’intera area berica, compren-
dente il rilievo (escluse le colline di Monticello di 
Barbarano, Lovolo, Albettone e Lovertino, stac-
cate dal corpo collinare principale) ed una fascia 
pianeggiante pedecollinare di ampiezza variabi-
le che include tutte le aree piane appartenen-
ti alle valli che si spingono all’interno dei col-
li (Valli di S. Agostino, Valli di Fimon, Val Liona, 
Piana di Brendola).
Più in dettaglio, partendo dalla città di Vicen-
za, dove l’area di studio è delimitata a nord tra 
il ponte sul Retrone di via Maganza, via Fusina-
to, piazzale X Giugno, piazzale Fraccon e Bor-
go Berga, il limite è costituito dalla Riviera Beri-
ca fi no a Ponte di Barbarano e successivamen-
te dalla strada provinciale che collega quest’ulti-
mo centro a Sossano e Orgiano. L’area compren-
de poi l’estrema propaggine sud-occidentale dei 
Colli, delimitata dalla strada che collega Orgia-
no a Spessa e successivamente Spessa alla stra-
da S.Feliciano, presso Alonte, toccando la locali-
tà Monterosso. Il confi ne è poi defi nito dalla stra-
da predetta fi no a Lonigo e quindi dalla strada 
statale che collega questo centro ad Alte di Mon-
tecchio Maggiore, fi no ad incontrare l’autostrada 
Milano-Venezia. L’autostrada delimita poi l’area 
fi no al ponte sul Fiume Retrone presso l’abba-
zia di S. Agostino e da qui fi no al già nominato 
ponte di via Maganza, è il Fiume Retrone a co-
stituire il confi ne. 
L’area così individuata (circa 250 km2) copre 
quindi una superfi cie maggiore di quella defi -
nita dal progetto Life che fa riferimento esclusi-
vamente all’area occupata dal SIC, che interes-
sa una superfi cie parziale del comprensorio dei 
Colli Berici; si è però ritenuto opportuno esten-
dere la ricerca e l’indagine all’intero comprenso-
rio, con i limiti precedentemente descritti, per-

ché si tratta di un distretto geografi co ben defi -
nito, con caratteristiche e peculiarità diverse ri-
spetto alla circostante pianura, in modo da salva-
guardare la continuità ambientale legata alla pre-
senza del rilievo. 
Allo scopo di raggiungere un elevato dettaglio 
geografi co nel descrivere la distribuzione delle 
varie specie, l’area di studio così defi nita, è sta-
ta suddivisa in un reticolo a maglie quadrate di 
1 km di lato, facendo riferimento alla cartografi a 
UTM. Sono stati così individuate 273 unità carto-
grafi che di cui 198 rientrano interamente nell’area 
di indagine mentre le rimanenti solo per una fra-
zione variabile della loro superfi cie.
Le cartine di distribuzione basate su questi quadri 
UTM di 1 km2 di superfi cie descrivono solamen-
te la presenza/assenza della specie, indipenden-
temente dal numero di osservazioni effettuate in 
ogni quadro e senza tener conto dell’appartenen-
za degli individui osservati ad una delle seguenti 
classi di età: uova, larve/girini, neometamorfosa-
ti/giovani dell’anno, giovani dell’anno preceden-
te, adulti, individui non identifi cati, che comun-
que è stata annotata.
I quadri sono stati visitati tutti almeno una vol-
ta, come evidenziato dalla carta distributiva del-
la lucertola muraiola, rilevata in tutte le unità 
cartografi che; tuttavia, la presenza di unità vuo-
te nelle cartine specifi che di distribuzione non 
indica necessariamente per quell’area l’assenza 
effettiva della specie, che indagini ulteriori, so-
prattutto nel caso di specie più elusive, potreb-
bero rilevare.
Al fi ne di evidenziare la distribuzione del nume-
ro di specie di anfi bi e rettili presenti nell’area 
di studio, è stata utilizzata una base cartografi -
ca (CTR 1:5000) in grado di rappresentare que-
sta caratteristica in modo sintetico, tenendo co-
munque presente che le suddivisioni delle due 
basi cartografi che non coincidono perfettamen-
te (Fig. 6 e 7). 
Nelle tavole di frequenza del numero di specie di 
anfi bi o rettili, (Fig. 8 e 9) la frequenza indicata in 
ogni tavoletta (il valore è rappresentato dalla di-
mensione del rettangolo nero) descrive il numero 
di specie autoctone diverse di anfi bi o rettili. 
Le uscite effettuate per la raccolta di osservazio-
ni sono state distribuite nell’intero arco dell’an-
no sia per coprire le diverse caratteristiche feno-
logiche delle varie specie, sia per disporre di un 
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dettaglio tale da permetterne la rappresentazione 
basata su periodi di durata decadale.
Le osservazioni sono state sempre registrate su 
schede da campo appositamente predisposte e 
successivamente controllate e informatizzate con 
l’inserimento in un archivio Access©.
Tra le informazioni raccolte per ogni osservazio-
ne è stato dato particolare risalto alle caratteri-
stiche ambientali. Al fi ne di disporre di una più 
precisa descrizione ecologica, sono stati previsti 
fi no a 2 attributi ambientali per ogni osservazio-
ne, soprattutto in presenza di situazioni di tran-
sizione tra due habitat differenti ma contigui, o 
tra loro mescolati. 
Quando entrambi valorizzati, questi due codici 
sono stati poi contati e rappresentati separata-
mente nei grafi ci relativi alle preferenze ambien-
tali di ciascuna specie.
Nella preparazione dei grafi ci relativi alla feno-
logia e alle preferenze ambientali è sempre sta-
to considerato il numero di osservazioni e non il 
numero di individui osservati.
Allo scopo di garantire la confrontabilità tra le di-
verse specie ed eventualmente tra le diverse clas-
si di età all’interno di ciascuna, i grafi ci della fe-
nologia si riferiscono alle osservazioni per deca-
de come frequenze relative. Nei casi in cui è stata 

possibile una suddivisione delle osservazioni per 
classi di età, le frequenze sono rappresentate come 
istogrammi sovrapposti e il valore della frequen-
za di ognuna di queste può essere determinato 
per differenza sulla scala dell’asse delle ordinate. 
Può quindi accadere che la scala delle frequenze 
(percentuali) dell’asse delle ordinate superi il va-
lore del 100% che è invece il limite di ogni singo-
la classe di età di ogni decade. In tali grafi ci, per 
ogni classe di età è evidenziato il numero totale di 
osservazioni usato per il calcolo della frequenza 
relativa in ciascuna decade. Analoga considerazio-
ne va fatta per i grafi ci delle preferenze ambienta-
li; le frequenze sono relative alle classi di età. Per 
ognuna di queste la frequenza delle osservazioni 
di ogni tipologia ambientale è calcolata come per-
centuale del numero di osservazioni effettuate in 
quella tipologia ambientale rispetto al numero to-
tale di osservazioni di quella classe di età.
Per una stessa specie può essere diverso il nu-
mero di osservazioni indicato per le varie classi 
di età nei grafi ci relativi a fenologia e preferenze 
ambientali. Questo dipende dal fatto che, come 
già ricordato,  per ogni osservazione possono es-
sere registrate fi no a 2 tipologie ambientali che 
sono considerate separatamente mentre ai fi ni 
della fenologia quella osservazione è unica. 
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Sintesi dei risultati

Complessivamente sono state utilizzate 1874 os-
servazioni delle quali 897 riferibili agli anfi bi e 
977 ai rettili. Sono state rinvenute 10 specie di 
anfi bi e 12 di rettili, delle quali due non autoc-
tone (Testuggine palustre dalle orecchie rosse e 
Geco comune), specie estranee alla fauna locale 
e soggette a continue introduzioni effettuate, più 
o meno volontariamente, dall’uomo.
Allo scopo di rappresentare come varia geografi -
camente nell’area considerata la ricchezza erpeto-
logia, cioè il numero di specie presenti rispettiva-
mente di anfi bi e di rettili, le fi gure 8 e 9 riportano 
tali valori suddivisi in classi di frequenza espresse 
attraverso la dimensione dei rettangoli neri. 
Per quanto riguarda gli anfi bi, in alcune tavolet-
te (CTR “S.Tomà”, “Alte Ceccato” e “Vicenza sud-
ovest”) non è stata rilevata alcuna specie della 
Classe mentre nelle altre il numero osservato va-
ria tra 1 e 10. Le zone più ricche di specie di an-
fi bi risultano essere quelle relative alle tavolette 
che comprendono, nel settore nord, le Valli di Fi-
mon con il valore massimo assoluto di 10 specie 
nella CTR “Torri” e nel settore meridionale, l’area 
che insiste sulla parte mediana della Val Liona con 
due massimi relativi di 9 specie nelle CTR “Monti-
cello” e “Villa del Ferro”. Entrambe le zone coin-
cidono con le aree più ricche di ambienti umidi 
del comprensorio. 
Per quanto riguarda i rettili in tutte le tavolette è 
stata rilevata la presenza di almeno una specie 
mentre in nessuna sono state osservate tutte. Le 
aree di maggior ricchezza di specie di rettili rica-
dono nella parte settentrionale del comprensorio, 
ancora una volta attorno alle Valli di Fimon con 
massimi relativi di 9 specie nelle CTR “Arcugna-
no” e “Torri” oltre che lungo il versante orientale 
dei Colli con massimi di 8 specie nelle CTR “Villa-
balzana”, “Nanto” e “Barbarano Vicentino”. Si trat-
ta, anche in questo caso, di settori caratterizzati da 
elevata diversità e ricchezza ambientale.  
Le schede descrittive di ciascuna specie censita 
sono organizzate secondo la seguente struttura: 
Identifi cazione. Vengono riportate in forma sin-
tetica le principali caratteristiche morfologiche del-
la specie, eventualmente in modo separato per i 
due sessi o per le diverse fasi di sviluppo, ponen-
do l’accento su quelle che permettano o facilitino, 

almeno nella maggior parte dei casi, il riconosci-
mento sul campo, possibilmente anche da parte 
dei non esperti. A questo scopo, viene fatto inol-
tre un breve cenno sulle modalità con le quali ogni 
specie viene più comunemente osservata. 
Distribuzione. Dopo aver fornito una breve 
descrizione dell’areale della specie, a partire da 
quello globale, passando poi a quello italiano e 
infi ne a quello provinciale e regionale, il para-
grafo si sofferma con maggiore dettaglio sulla di-
stribuzione della specie nel comprensorio berico. 
Viene così commentata la cartina basata sui dati 
puntuali, raccolti nel corso dell’indagine, eviden-
ziando le aree di maggiore presenza o le lacune 
distributive, come pure le eventuali particolarità 
con le quali ogni specie popola il territorio, fa-
cendo riferimento ai principali elementi geografi -
ci che caratterizzano il comprensorio berico. 
Habitat. Si riportano innanzitutto le preferenze 
ambientali manifestate dalla specie nel suo inte-
ro areale, ma dedicando la maggior parte del pa-
ragrafo agli habitat effettivamente frequentati nel 
comprensorio indagato, utilizzando e commen-
tando il grafi co relativo agli ambienti nei quali è 
avvenuta ogni singola osservazione, ed anche in 
questo caso facendo riferimento a ben determi-
nate località o settori dell’area berica. 
Aspetti biologici. In questo paragrafo viene po-
sto l’accento sugli aspetti più importanti e vistosi 
del ciclo annuale della specie, innanzitutto evi-
denziando i periodi dell’anno in cui essa si mani-
festa con maggiore o minore intensità, commen-
tando il grafi co che riporta la distribuzione tem-
porale dei dati raccolti sul campo, eventualmen-
te in modo separato per le diverse fasi di svilup-
po. A seconda della disponibilità di materiale ori-
ginale e relativo all’area indagata, vengono sinte-
ticamente riportate alcune informazioni sull’atti-
vità riproduttiva, eventualmente utilizzando fon-
ti bibliografi che, riferite ad aree il più possibile 
vicine o ecologicamente assimilabili.
Conservazione. Dopo un breve cenno sulla situa-
zione nella quale si trovano le popolazioni della 
specie, a livello nazionale o regionale, viene de-
scritto lo stato di conservazione nell’area conside-
rata, discutendo i fattori che si ritiene possano in-
fl uenzare la distribuzione e la frequenza delle po-
polazioni locali, e soprattutto ponendo l’accento 
su quelli che si ritengano possano minacciarne la 
sopravvivenza.
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Elenco sistematico delle specie

Classe AMPHIBIA

Ordine Caudata
Famiglia Salamandridae

Salamandra salamandra Salamandra pezzata
Lissotriton vulgaris Tritone punteggiato
Triturus carnifex Tritone crestato italiano

Ordine Anura
Famiglia Bombinatoridae

Bombina variegata Ululone dal ventre giallo
Famiglia Bufonidae

Bufo bufo Rospo comune
Pseudepidalea lineata Rospo smeraldino italiano

Famiglia Hylidae
Hyla intermedia Raganella italiana

Famiglia Ranidae
Pelophylax lessonae / P. esculentus Rana verde
Rana dalmatina Rana dalmatina
Rana latastei Rana di Lataste

Classe REPTILIA

Ordine Testudines
Famiglia Emydidae

Emys orbicularis Testuggine palustre europea
Trachemys scripta Testuggine palustre dalle orecchie rosse

Ordine Squamata
Famiglia Gekkonidae

Tarentola mauritanica Geco comune
Famiglia Lacertidae

Lacerta viridis / L. bilineata Ramarro occidentale
Podarcis muralis Lucertola muraiola
Podarcis siculus Lucertola campestre

Famiglia Anguidae
Anguis fragilis Orbettino

Famiglia Colubridae
Hierophis viridifl avus Biacco
Natrix natrix Natrice dal collare
Natrix tessellata Natrice tassellata
Zamenis longissimus Saettone comune

Famiglia Viperidae
Vipera aspis Vipera comune
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Anfi bi





19ANFIBI

IDENTIFICAZIONE
L’adulto, dal corpo lacertiforme ma decisamente toz-
zo e che può raggiungere una ventina di centimetri 
di lunghezza, si riconosce immediatamente, immobi-
le o in lento spostamento sulla lettiera di un bosco, 
soprattutto nelle giornate umide e nuvolose, per la 
colorazione nera e lucente sulla quale spiccano al-
cune vistose macchie giallo vivo (eccezionalmente 
rossastre). Le larve, facilmente osservabili pressoché 
immobili sul fondo di piccole raccolte d’acqua, sono 
lunghe 2-3 cm alla nascita e 6-7 cm alla metamorfo-
si; assomigliano grossomodo per forma agli adulti, a 
parte i due piccoli ciuffi  di branchie ai lati del capo 
ed una “pinna” posteriore che partendo da dietro la 
metà del dorso avvolge la coda terminando a punta 
arrotondata; a parte una piccola tacca gialla alla base 
di ciascun arto, la colorazione è piuttosto scura, ini-
zialmente quasi nera, poi progressivamente più bru-
nastra e marezzata, fi nché compaiono, all’approssi-
marsi della metamorfosi, sempre più evidenti i dise-
gni giallastri tipici della livrea adulta. 

DISTRIBUZIONE
L’areale globale della specie è circoscritto alle re-
gioni continentali d’Europa, ad eccezione di quel-
le settentrionali; in Italia è diffusa nelle regioni 
collinari e montane della penisola (Alpi, Prealpi 
ed Appennini), dalle 
minime quote, prati-
camente al piede dei 
rilievi, fino ai 2000 
m d’altitudine, ma 
più frequentemente 
al di sotto dei 1000 
metri. Analogamen-
te nel Veneto e nel 
Vicentino è comune 
negli ambienti adatti 
dell’intero territorio, 
con l’eccezione della 
pianura dove è com-
pletamente assente.
Sui Colli Berici que-
sto urodelo risulta 
ampiamente diffuso, 

occupando quasi l’intero comprensorio, eviden-
ziando comunque una maggior continuità distri-
butiva, spesso anche associata ad una più eleva-
ta densità di popolamento, nella porzione centrale 
dei Colli, mentre le lacune più evidenti sembrano 
concentrarsi in alcuni settori marginali, sia all’estre-
mo nord, dove i rilievi appaiono ridotti d’esten-
sione, molto frammentati e, ormai in prossimità 
del capoluogo provinciale, fortemente antropizza-
ti, sia nella porzione meridionale e sudoccidenta-
le. In queste ultime zone potrebbero incidere ne-
gativamente sulla presenza della specie la morfo-
logia più dolce del paesaggio, la copertura boschi-
va meno estesa, il microclima relativamente più ari-
do e soprattutto una minore disponibilità di cor-
pi idrici adatti, in particolare per la temperatura 
dell’acqua e raramente alimentati direttamente da 
sorgenti (Fig. A).

HABITAT
Specie tipicamente nemorale, la Salamandra pezza-
ta popola preferibilmente formazioni forestali a la-
tifoglie relativamente fresche ed umide, rappresen-
tate sui Berici dai consorzi boschivi di tipo mesofi lo 
quali innanzitutto gli ostrio-querceti, estesi soprattut-
to sull’altopiano sommitale (M. Alto, M. Grande, M. 
Mason) e sui versanti ombrosi, o i più ridotti casta-

Salamandra pezzata
Salamandra salamandra (Linnaeus, 1758)
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gneti (M. Faeo) e querco-carpineti (Val Bassona di 
Altavilla); densità relativamente elevate si osservano 
anche nei boschi di forra che caratterizzano le pro-
fonde incisione vallive, soprattutto se percorse da 
corsi d’acqua a regime torrentizio, (Valle dei Molini 
di Fimon, Val Carrari, Valle Gazzo, Valle Liona), dove 
la lettiera è abbondante e l’umidità si mantiene suf-
fi cientemente elevata anche nei versanti più favore-
volmente esposti. Il grafi co delle preferenze ambien-
tali, ottenuto dalle schede di rilevamento sul campo, 
sottolinea la prevalenza degli habitat boscati. Tutta-
via, sono utilizzati anche alcuni ambienti più aper-
ti, pur generalmente forniti di una minima copertu-
ra arboreo-arbustiva (siepi, arbusteti e loro margi-
ni), frequentati dagli adulti soprattutto durante la ri-
produzione, epoca nella quale la specie mostra una 
certa mobilità: i maschi alla ricerca del partner per 
l’accoppiamento (che avviene a terra), le femmine 
per la deposizione. Quest’ultima situazione giustifi -
ca anche la presenza degli adulti all’interno, o nelle 
immediate vicinanze, di corpi idrici. Questi costitui-
scono anche l’habitat necessario allo sviluppo delle 
larve e consistono di solito in raccolte d’acqua lim-
pida, ben ossigenata, relativamente fredda (minore 
di 20°C), praticamente ferma o debolmente corren-
te, povere inoltre di nutrienti e prive di vegetazione, 

ma preferibilmente con fondo coperto da fogliame 
o sedimento, quasi sempre localizzate in ambienti 
almeno parzialmente ombreggiati. Sui Berici le lar-
ve si osservano, infatti, nei tratti dei ruscelli dove la 
corrente è meno forte, nelle piccole conche forma-
tesi naturalmente allo sbocco delle sorgenti (Fonta-
na del Bronzo, fontane Crosaron), nelle pozze, più 
o meno grandi e profonde, d’aspetto naturaliforme 
ma create dall’uomo per la raccolta delle acque sor-
gentifere o meteoriche (pozza di C. Lanaro, pozza di 
C. Cervellin, pozza di M. Stria), come pure entro ma-
nufatti più chiaramente artifi ciali quali vasche, lava-
toi, fontane ecc. purché accessibili agli adulti (Fon-
tana Ghenzo, Fontana di Trene), spesso anche nei 
bacini d’acqua presenti all’interno di grotte natura-
li (Covolo della Guerra) o di cave di pietra (cave di 
Zovencedo) e vasche ipogee (Fontana Zefi ro). So-
prattutto dove la disponibilità di siti adatti è scarsa, 
vengono utilizzate occasionalmente anche situazioni 
subottimali, come ampi bacini per l’irrigazione, poz-
ze o fossati relativamente eutrofi ci (Fig. B).

ASPETTI BIOLOGICI
La distribuzione temporale delle osservazioni met-
te in evidenza come l’attività degli adulti presenti 
due evidenti massimi, il primo tra la fi ne dell’inver-
no e la primavera (febbraio-maggio), il secondo de-
cisamente autunnale (ottobre-novembre), entrambi 
in coincidenza sia con le più favorevoli condizio-
ni di umidità e temperatura dell’aria e del substra-
to, sia con l’attività riproduttiva, ugualmente bimo-
dale, che comporta una maggior mobilità e contat-
tabilità di tali animali. Mentre non è raro incontra-
re questi anfi bi anche in pieno inverno, soprattut-
to in occasionali giornate miti, praticamente assenti 
sono invece le osservazioni estive, quando le sala-
mandre si trattengono di solito entro le fessurazioni 
del terreno o delle rocce, tra le radici degli alberi o 
all’interno della lettiera più umida, e probabilmente 
sono più attive di notte (Fig. C). Trattandosi di una 
specie ovovivipara, lo sviluppo embrionale si svol-
ge in gran parte nel corpo della madre che partori-
sce direttamente in acqua, soprattutto in primavera 
ma in parte anche in autunno, fi no ad alcune deci-
ne di larve già discretamente sviluppate (con quat-
tro arti, branchie e bocca funzionale). La metamor-
fosi, con conseguente abbandono della vita acqua-
tica, avviene di solito in 2-4 mesi, ma in acque par-
ticolarmente fredde e/o povere di cibo (costituito A
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da piccoli invertebrati) anche in tempi decisamen-
te più lunghi, talvolta solo nella primavera succes-
siva. Questa condizione o la riproduzione autunna-
le spiegano come le segnalazioni di larve anche sui 
Berici siano distribuite praticamente in tutti i mesi 
dell’anno, anche se la frequenza più elevata si regi-
stra nei mesi primaverili.

CONSERVAZIONE
La presenza sui Colli Berici di una popolazione di 
Salamandra pezzata attualmente ancora consisten-
te, ma che viene a trovarsi completamente isolata 
dal restante areale della specie, per l’interposizio-
ne tutt’intorno di un ambiente planiziale assoluta-
mente inospitale, costituisce motivo di grande inte-

resse naturalistico ma anche 
di forte responsabilità conser-
vazionistica. Tenendo conto 
dell’evoluzione che il paesag-
gio berico sta attualmente af-
frontando, emergono degli 
elementi che sembrano esse-
re favorevoli alla specie, quali 
il progressivo espandersi del-
la copertura arboreo-arbusti-
va, col conseguente incre-
mento dell’ambiente boschi-
vo ad essa idoneo, e la ridu-
zione nell’intensità delle pra-
tiche selvicolturali che, per-
mettendo l’accumularsi sul 
suolo forestale di abbondan-
te materiale vegetale in de-
composizione, offrono a que-
sto anfi bio una maggiore di-
sponibilità sia di rifugi, sia di 
quegli invertebrati che ne co-
stituiscono la dieta. Tuttavia, 
non è chiaro se questi fatto-
ri positivi siano suffi cienti a 
per lo meno bilanciare l’effet-
to avverso di numerose cau-
se di minaccia tuttora in es-
sere. Tra queste vanno ricor-
dati innanzitutto la presen-
za di un fi tto reticolo strada-
le e l’intensifi carsi del traffi -
co veicolare, che provocano 
un’elevata mortalità a carico 
degli adulti, soprattutto quan-

do questi sono più mobili, quasi sempre in coinci-
denza con l’acme della loro attività riproduttiva. Pe-
sano invece negativamente sulla sopravvivenza delle 
larve quei fattori, possibilmente in parte anche natu-
rali ma certamente in gran parte antropici, che con-
tribuiscono da un lato a diminuire la disponibilità 
idrica nelle sorgenti e nei ruscelli collinari, dall’altro 
a peggiorare la qualità di queste stesse acque. I me-
ritori interventi per salvaguardare quelle vene d’ac-
qua tradizionalmente utilizzate nell’economia loca-
le, quali fontane, abbeveratoi, lavatoi ecc., potreb-
bero risultare favorevoli alla tutela di questa specie 
se le operazioni di restauro o di costruzione garan-
tissero nei diversi corpi idrici anche la possibilità di 
entrata ed uscita da parte di tali animali.

B

C



22 LIFE+ COLLI BERICI

IDENTIFICAZIONE
Tritone di struttura snella, piccole dimensioni, rag-
giunge al massimo una decina di centimetri ma di 
solito non superando gli 8 cm, aspetto lacertiforme 
ma con coda compressa lateralmente, piuttosto alta e 
fortemente appuntita all’apice, pelle che diventa leg-
germente granulosa nella fase di vita terrestre, liscia 
in quella acquatica; sempre facilmente riconoscibile, 
quando metamorfosato, per la colorazione tenden-
zialmente più chiara e molto meno contrastata tra so-
pra e sotto rispetto alla specie maggiore, con le par-
ti superiori brunicce e le inferiori giallognole o deci-
samente aranciate nella porzione mediana, decora-
te da diffuse macchie tondeggianti, piccole e nere, 
che spesso proseguono anche sulla gola, appena più 
chiara e poco staccata rispetto alle restanti parti ven-
trali. Il maschio, in particolare durante l’attività ripro-
duttiva, si distingue facilmente per alcune caratteristi-
che: la colorazione di sopra più cupa, le macchie scu-
re e tondeggianti sul corpo e sulla coda molto nette, 
un’evidente striatura chiaro-scura sul capo, due am-
pie creste laminari sopra e sotto la coda, con quella 
superiore che prosegue senza discontinuità sul dor-
so fi n quasi alla nuca ma rapidamente diminuendo 
d’altezza e mantenendo il margine libero pressoché 
intero, quella inferiore di colore quasi completamen-

te azzurrognolo e con un sottile orlo aranciato, api-
ce della coda molto appuntito, quasi fi liforme, le dita 
delle zampe posteriori lobate (sempre prive di loba-
ture nel tritone crestato), mentre nel successivo pe-
riodo terrestre, pur perdendo quasi del tutto la cresta 
dorsale e le lobature sui piedi, come pure sbiaden-
dosi per colorazione generale, mantiene i caratteri-
stici disegni a bollini scuri sul corpo ed a strie chia-
ro-scure sul capo; la femmina ed i neometamorfosa-
ti appaiono costantemente più uniformi e più pal-
lidi per colorazione complessiva. La larva, che alla 
schiusa è lunga circa mezzo centimetro ed alla fi ne 
dello sviluppo 3-4 cm, ha le parti superiori di colore 
bruno chiaro e fi nemente puntinate di scuro, le infe-
riori bianco-giallastre; essa appare per forma piutto-
sto simile a quella del tritone crestato (evidenti ciuf-
fi  branchiali, zampe molto esili, creste caudali molto 
ampie, con quella dorsale che prosegue sul dorso), 
ma è priva dei marcati disegni, a linee o tacche scu-
re, tipici della specie maggiore, inoltre l’apice della 
coda è poco appuntito o smussato. Le uova, diffe-
rentemente dall’altro tritone, sono bicolori (brune e 
biancastre), con diametro massimo di circa 2 mm, o 
di 2.5-3 mm se compreso l’involucro trasparente, e 
vengono deposte isolatamente in un lembo fogliare 
ripiegato di un vegetale sommerso.

DISTRIBUZIONE
Questo anfibio, pre-
sente su un vasto area-
le che include oltre 
ad una larga porzione 
d’Europa anche l’Asia 
occidentale e centrale, 
è diffuso in Italia nelle 
regioni continentali ed 
in parte di quelle pe-
ninsulari, però non ol-
trepassando verso sud 
la Campania settentrio-
nale. È discretamente 
diffuso, anche se oggi-
giorno con crescenti la-

Tritone punteggiato
Lissotriton vulgaris (Linnaeus, 1758)
(ex Triturus vulgaris) 
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cune distributive, nel Vicentino, come nel resto del 
Veneto, soprattutto nelle zone pianeggianti e colli-
nari, comprese quelle prealpine, tuttavia solo limi-
tatamente raggiungendo i livelli montani, fi no ad un 
massimo di poco superiore ai 1200 m, ed i settori 
più interni della catena alpina.
La distribuzione di questo urodelo sui Colli Berici 
ricalca a grandi linee quella del tritone crestato ma, 
pur nella complessiva esiguità di segnalazioni, ne è 
stata verifi cata la presenza in un numero di siti mag-
giore di qualche unità, evidenziando così sia una 
frequenza leggermente più elevata, sia una distri-
buzione nel comprensorio un po’ più ampia (Fig. 
A). Se da un lato viene confermata, come nella spe-
cie maggiore, una relativa concentrazione delle os-
servazioni nella porzione meridionale dei Colli, in 
particolare sui bassi rilievi prospicienti la Val Liona 
(sul lato occidentale tra Alonte, Monticello di Loni-
go e Villa del Ferro, su quello orientale tra Zoven-
cedo ed il M. Spineo), dall’altro una discreta serie 
di stazioni è stata individuata nel settore planizia-
le che, specialmente lungo il margine settentriona-
le dei Berici, costeggia il comprensorio collinare ed 
in parte lo compenetra, come, pur con discontinui-
tà, nella zona tra La Rotonda e Lòngara ed all’inter-
no delle Valli di Fimon, soprattutto attorno al lago 

omonimo. Situazioni analoghe, apparentemente più 
localizzate ed isolate, sono state segnalate nella Pia-
na di Brendola e nelle Valli di S. Agostino; infi ne, 
una piccola popolazione esistente in una località 
situata nella zona di San Rocco (tra Longara e Vil-
labalzana), ancora nel nord-est del comprensorio, 
si è formata in seguito all’introduzione operata da 
un privato alla fi ne degli anni ’80 del secolo scorso 
con individui provenienti dalla zona del Lago di Fi-
mon. Per quanto riguarda la consistenza numerica 
delle popolazioni presenti nel comprensorio, par-
ticolarmente esigue appaiono quelle che sopravvi-
vono nelle pozze collinari (con meno di 20 indivi-
dui per sito), mentre relativamente più ricche sono 
risultate quelle osservate almeno in brevi tratti par-
ticolarmente favorevoli di alcuni fossati planiziali al 
piede del rilievo.

HABITAT
Questo anfi bio, terricolo per una frazione ragguar-
devole del ciclo annuale, compresa una discreta par-
te della vita attiva, è legato ad habitat relativamen-
te complessi, nei quali possa reperire un insieme di 
condizioni favorevoli tanto durante la fase acquati-
ca, quanto durante quella terrestre, nonostante una 
valenza ecologica e delle capacità colonizzatrici ab-
bastanza ampie e tali da consentirgli la sopravviven-
za in ambienti moderatamente alterati (coltivi, par-
chi, giardini ecc.) o, d’altro canto, in quelli di neo -
formazione. Durante la vita attiva terrestre neces-
sita di substrati relativamente umidi, ricchi di rifu-
gi e poco disturbati, garantiti sia da un minimo di 
copertura arboreo-arbustiva, sotto forma di siepi o 
di alberature distribuite in forma lineare o quanto-
meno a macchie, sia dalla prossimità di corpi d’ac-
qua. Questi ultimi, nei quali si trattiene di solito per 
il tempo necessario alla riproduzione o poco ol-
tre, sono caratterizzati preferibilmente da velocità 
di scorrimento nulla o molto debole, modesta pro-
fondità (di solito non superiore ai 50 cm in almeno 
parte del sito), esposizione favorevole, abbondan-
te vegetazione idrofi tica, utilizzata soprattutto dalle 
larve come rifugio nei confronti dei predatori, spe-
cialmente pesci carnivori, la cui presenza al contra-
rio costituisce un fattore limitante, spesso decisivo. 
Tali condizioni possono essere soddisfatte, almeno 
potenzialmente, da una notevole varietà di ambien-
ti acquatici, soprattutto di tipo lentico, ma nell’inte-
ro comprensorio berico questi ultimi possono essere 
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ricondotti a due tipologie principali, ciascuna tipica 
di una delle due fondamentali componenti paesag-
gistiche dell’area. Nelle zone di pianura perimetrali 
o interne al rilievo, questo tritone è stato rinvenuto 
pressoché esclusivamente in fossati che fanno parte 
del reticolo irriguo degli agroecosistemi, dove però 
le pratiche colturali non sono particolarmente inten-
sive e dannose per le componenti naturali del bio-
topo (Valletta del Silenzio-Vicenza). In ambito stret-
tamente collinare, invece, questa specie popola le 
piccole pozze, tradizionalmente utilizzate per fi nali-
tà agro-pastorali ed in parte spontaneamente natura-
lizzate, specialmente per quanto riguarda la vegeta-
zione acquatica (pozza di M. Spineo); tuttavia, tra le 
ancora numerose raccolte d’acqua di questo tipo dif-
fuse nel comprensorio, quelle poche effettivamente 

occupate dalla specie si tro-
vano ai margini dei rilievi o 
comunque dove la probabi-
le colonizzazione dalle popo-
lazioni planiziali, almeno un 
tempo molto consistenti, è fa-
cilitata dalla morfologia dol-
ce e poco acclive del rilievo 
(Fig. B). La latenza inverna-
le si realizza in rifugi costi-
tuiti da cavità e nicchie entro 
il terreno stesso (tane di altri 
animali, interstizi dell’appara-
to radicale di alberi e arbu-
sti ecc.), o create da materiale 
presente al suolo (tronchi ca-
duti, cumuli di ramaglie, fo-
glie, pietre ecc.), talvolta an-
che direttamente all’interno 
del corpo idrico in cui si è 
svolta la riproduzione (entro 
il materiale di fondo o entro 
interstizi delle sponde som-
merse).

ASPETTI BIOLOGICI
Come in gran parte del ter-
ritorio regionale a parità di 
quota, anche nell’area inda-
gata l’attività di questo anfi -
bio può iniziare molto pre-
cocemente, specialmente nel 
caso dei fossati pedecollinari, 

nei quali è stato osservato già alla fi ne di gennaio 
o all’inizio di febbraio, occasionalmente pure in di-
cembre, probabilmente anche in relazione alla tem-
peratura dell’acqua mantenuta relativamente elevata 
dalla prossimità delle rispettive sorgenti. Comunque, 
anche quando questo tritone utilizzi per lo sverna-
mento rifugi terrestri, situati però di solito molto vi-
cino ai siti di riproduzione (da poche unità a qual-
che decina, solo raramente centinaia, di metri), esso 
si porta in acqua ben prima della fi ne dell’inverno. 
Durante la vita acquatica gli adulti sono contattabi-
li con relativa facilità nell’acqua bassa e al di sopra 
delle formazioni vegetali sommerse durante le fasi 
del corteggiamento, nel corso delle quali il maschio 
si esibisce presso la femmina con vistosi movimen-
ti di parata; essa depone a più riprese nel corso di 

B
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una stagione da qualche decina a poche centinaia 
di uova, ogni volta isolatamente o in gruppetti di 
poche unità. Queste attività localmente si concen-
trano tra la fi ne di febbraio e l’inizio di aprile, men-
tre successivamente le osservazioni si diradano fi no 
ad annullarsi completamente a partire dalla fi ne di 
giugno, in concomitanza con il progressivo passag-
gio degli adulti alla vita terrestre, durante la quale 
diventano prevalentemente notturni e molto elusi-
vi (Fig. C). I dati raccolti successivamente nel corso 
dell’anno, in particolare tra giugno ed agosto, si ri-
feriscono alle larve che schiudono in 15-30 giorni a 
seconda della temperatura dell’acqua e che raggiun-
gono la metamorfosi in circa 2-4 mesi. Le segnala-
zioni autunnali riguardano quasi esclusivamente gli 
individui neometamorfosati che hanno abbandona-
to i corpi d’acqua nei quali si sono sviluppati, e che 
per le piccole dimensioni ed il comportamento elu-
sivo risultano normalmente di diffi cile contattabili-
tà; tuttavia un discreto numero di osservazioni, gra-
zie a condizioni contingenti particolarmente favore-
voli, sono state effettuate tra l’ultima decade di set-
tembre e la metà di ottobre, probabilmente riferibili 
a movimenti dispersivi fi nalizzati alla ricerca dei siti 
adatti dove trascorrere la latenza invernale.

CONSERVAZIONE
Per quanto più adattabile e con minori esigenze 
ecologiche rispetto alla specie maggiore, soprattutto 
per quanto riguarda le caratteristiche dei corpi idri-
ci nei quali vengono deposte le uova e si sviluppa-
no le larve, anche questo tritone ha subito una for-
te regressione negli ultimi decenni, rispetto ad una 
situazione storica che lo vedeva ampiamente diffu-
so almeno nel settore planiziale dell’intera provin-
cia vicentina. Si sono rivelati fortemente penaliz-
zanti per la sopravvivenza della specie le crescenti 
pressioni antropiche che hanno pressoché elimina-
to dal paesaggio planiziale qualsiasi forma di natu-
ralità, attraverso la diffusa edifi cazione dei terreni, 
il capillare reticolo stradale, per di più percorso da 
un traffi co veicolare sempre più intenso, la rettifi -

cazione, l’imbrigliatura e la regimazione dei princi-
pali corsi d’acqua, il drenaggio delle superfi ci umi-
de e dei residui siti palustri, l’intensifi cazione del-
le pratiche agricole con la conseguente drastica ri-
duzione di siepi od alberature interpoderali e del-
le superfi ci marginali incolte ed almeno erbose ai 
bordi dei campi e soprattutto lungo il reticolo idrico 
minore, l’inquinamento delle acque. In particolare 
fossati e piccoli canali costituiscono, per ampie por-
zioni del territorio planiziale, ormai le uniche rac-
colte d’acqua dove questo anfi bio può trovare con-
dizioni ancora adatte alla riproduzione, ma queste 
già minime possibilità vengono progressivamente 
vanifi cate dagli interventi gestionali di tali fonti irri-
gue, soprattutto attraverso operazioni di dragaggio 
e soprattutto di eliminazione della vegetazione ac-
quatica e riparia, realizzate con tempistiche e mo-
dalità che non tengono minimamente conto delle 
esigenze delle componenti biologiche ivi esistenti. 
Per quanto riguarda l’ambito strettamente collina-
re del comprensorio berico, che con la sua diffusa 
copertura boschiva offre in larga parte condizioni 
idonee alla specie almeno durante la sua vita ter-
restre, i maggiori fattori di rischio vanno individua-
ti nella scomparsa (intenzionale o per naturale in-
terramento) o quantomeno nel forte degrado, in se-
guito all’abbandono o alla “industrializzazione” del-
le attività agro-pastorali, delle piccole pozze d’ac-
qua, un tempo molto diffuse nell’intero compren-
sorio berico, mentre quelle di più recente realiz-
zazione offrono spesso condizioni poco favorevo-
li alla specie, tra le quali la diffi coltà di accesso, la 
mancanza di vegetazione acquatica, la presenza di 
specie competitrici o predatrici, il costante prelie-
vo effettuato con mezzi meccanici dell’acqua. Date 
le condizioni precarie in cui si trova questa specie, 
soprattutto sui Colli dove bassissimo è ormai il nu-
mero di siti occupati ed esigua la consistenza delle 
popolazioni presenti, andrebbe accuratamente va-
lutata anche l’ipotesi di reintrodurre la specie o di 
rafforzarne gli effettivi, in contesti ambientali asso-
lutamente favorevoli ed utilizzando comunque sog-
getti di provenienza locale.
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IDENTIFICAZIONE 
Tritone di grandi dimensioni, potendo raggiungere 
o di poco superare, quando adulto, una lunghezza 
complessiva di circa 15 cm, e d’aspetto lacertiforme 
ma con coda nettamente compressa lateralmente, 
un po’ appuntita e piuttosto alta, pelle leggermen-
te granulosa nella fase di vita terrestre, più liscia in 
quella acquatica; sempre immediatamente riconosci-
bile, quando metamorfosato, per la superfi cie ven-
trale vivacemente disegnata, con numerose piccole 
macchie di forma e grandezza variabili ma sempre 
molto scure ed evidenti su una tinta di fondo gialla 
o aranciata, offrendo così un netto contrasto con la 
colorazione sia della gola, nerastra e fi nemente pun-
teggiata di bianco, sia delle parti superiori bruno-
nerastre, quasi uniformi o a deboli chiazze tondeg-
gianti e più cupe (in acqua questo carattere si nota 
con più facilità quando l’animale si porta in super-
fi cie per respirare). Il maschio, in particolare duran-
te la fase di vita acquatica, si distingue per la corpo-
ratura un po’ più esile, le dimensioni leggermente 
inferiori, il disegno del capo ad intricate screziature 
chiaro-scure, una fascia di colore bianco madreper-
laceo che corre lungo la linea mediana della pinna 
caudale (molto evidente quando l’animale s’immer-
ge rapidamente quasi a perpendicolo dopo aver rag-
giunto la superfi cie dell’acqua per respirare) e so-
prattutto per un’evidente cresta a margine superio-

re chiaramente dentellato che corre lungo il dorso e 
dopo una brusca interruzione anche sulla coda, seb-
bene qui meno accentuata; la femmina ed i giovani 
appaiono più uniformi di sopra e sono soprattutto 
caratterizzati da una sottile linea vertebrale di colo-
re giallo, più intenso nei secondi, che inoltre spesso 
presentano il margine inferiore della coda aranciato. 
La larva, che alla schiusa è lunga circa 1 cm ed alla 
fi ne dello sviluppo 5-8 cm, appare all’inizio come 
un piccolo avannotto semitrasparente, con tinta di 
fondo verde-giallastra su cui spiccano due linee dor-
sali nere; nelle settimane successive assume rapida-
mente una colorazione grigio-brunastra e si caratte-
rizza soprattutto per la presenza di due vistosi ciuf-
fi  branchiali rossastri, di quattro arti molto esili ed 
allungati, particolarmente nel caso delle dita, quasi 
fi liformi, di una pinna caudale ampia e fortemente 
compressa lateralmente, decorata da numerose tac-
che scure, con la membrana inferiore e quella su-
periore a profi lo decisamente convesso, con la se-
conda che prosegue senza discontinuità sul dorso 
come una cresta fi n quasi al capo e con entrambe 
che vanno rapidamente restringendosi in un apice 
triangolare, la cui estremità si prolunga quasi in un 
fi lamento. Le uova, uniformemente bianco-giallastre, 
con diametro massimo di circa 2 mm, o di 4-5 mm 
compreso l’involucro gelatinoso e traslucido, ven-
gono deposte isolatamente in un lembo fogliare ri-

piegato di un vegetale 
sommerso.

DISTRIBUZIONE
Questo tritone è sta-
to recentemente sepa-
rato da Triturus crista-
tus, ampiamente diffu-
so in Europa alle lati-
tudini medie ed alte, 
come specie a sé stan-
te il cui areale è circo-
scritto alla gran parte 
della Penisola Italiana 
ed alle porzioni meri-
dionali di alcuni Paesi 
del centro-est europeo, 

Tritone crestato italiano
Triturus carnifex (Laurenti, 1768)
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tra Svizzera, Repubblica Ceca e Croazia, oltre ad un 
nucleo disgiunto nell’ovest della Penisola Balcanica, 
tra Bosnia e Grecia nord-occidentale. Nel Vicentino, 
come nel resto del Veneto, questo urodelo è appa-
rentemente piuttosto diffuso, essendo stato segnala-
to dalla pianura al settore montano prealpino, dove 
raggiunge almeno i 1600 m di quota, ma in realtà 
la sua presenza risulta attualmente molto frammen-
tata, con ampie lacune distributive, soprattutto nel-
la fascia collinare, dovute essenzialmente alla man-
canza o scarsità di habitat adatti.
Quest’ultima situazione trova conferma sui Colli Be-
rici dove questa specie risulta ora molto rara e lo-
calizzata, con solo cinque stazioni in cui è presen-
te naturalmente, mentre una piccola popolazione 
esistente in una località situata nella zona di San 
Rocco (tra Longara e Villabalzana), nel nord-est del 
comprensorio, trae origine dall’introduzione opera-
ta in ambiente naturale oltre vent’anni fa da un pri-
vato con individui provenienti dalle Prealpi vicen-
tine (Fig. A). La cartina distributiva mette comun-
que in evidenza come il maggior numero di siti oc-
cupati sia concentrato nell’estremo meridionale dei 
Colli, ed in particolare in quello sud-occidentale, 
il quale ultimo viene a costituire il cuore dell’area-
le berico della specie, con un signifi cativo numero 

di stazioni distribuite tra Monticello di Lonigo, Villa 
del Ferro e il M. delle Piume di Orgiano. A questo 
stesso nucleo può essere in parte associata, benché 
con l’interposizione della Val Liona, la stazione esi-
stente sul M. Spineo alle spalle di Sossano, presso il 
quale, almeno fi no alla fi ne degli anni ’70 del seco-
lo scorso, erano noti altri siti di presenza della spe-
cie (M. Cistorello). Questa porzione del compren-
sorio berico, la cui dolce morfologia è associata ad 
una relativa abbondanza di raccolte d’acqua super-
fi ciale, ha probabilmente facilitato la colonizzazio-
ne da parte di questo anfi bio con individui prove-
nienti dalle popolazioni un tempo presenti, o alme-
no molto più diffuse, nella pianura adiacente al ri-
lievo. Al di fuori di tale settore, l’unica altra località 
nella quale è stato rinvenuto questo tritone si tro-
va presso il laghetto di Brendola, situato nell’omo-
nima piana, nella porzione occidentale dei Colli, a 
testimonianza di una probabile ben più ampia dif-
fusione nell’intero ambito planiziale, sia circostante 
il comprensorio, sia interno ad esso. Oltre al ridot-
tissimo areale complessivo, la notevole rarità della 
specie nell’area berica è sottolineata anche dalla mo-
destissima consistenza numerica dell’intera popola-
zione che tuttora vi sopravvive, poiché in ciascuno 
dei siti la specie è risultata presente solo con pochi 
individui adulti (meno di 20).

HABITAT
Questo tritone relativamente terricolo, in quanto 
come adulto può abbandonare i corpi idrici poco 
dopo la riproduzione e quindi vivere esclusivamen-
te in ambiente subaereo tra l’inizio dell’estate e la 
fi ne dell’inverno seguente, necessita di un substra-
to che offra condizioni di temperatura e soprattut-
to umidità favorevoli per almeno parte del giorno 
e della stagione, trascorrendo le ore di riposo diur-
no, o l’intera latenza invernale, in rifugi rappresen-
tati da cavità e nicchie entro il terreno stesso (tane 
di altri animali, interstizi dell’apparato radicale di al-
beri e arbusti ecc.), o create da materiale presente 
al suolo (tronchi caduti, cumuli di ramaglie, foglie, 
pietre ecc.), di solito sotto almeno un minimo di co-
pertura arboreo-arbustiva. Da questo punto di vista 
i Colli Berici, con il loro esteso mantello boschivo, i 
diffusi mosaici agrari di tipo ancora in buona parte 
tradizionale ed il livello di antropizzazione relativa-
mente limitato, offrono in ampio grado, potenzial-
mente, condizioni ambientali idonee alla vita del-

A
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la specie, almeno per quanto riguarda tale fase del 
suo ciclo vitale. Una seconda fondamentale compo-
nente dell’habitat di questo anfi bio è rappresenta-
ta dalla disponibilità di corpi d’acqua adatti, neces-
sari alla riproduzione ed allo sviluppo delle larve; 
si tratta originariamente di stagni, acquitrini, paludi, 
lanche fl uviali ecc. ma, almeno nel territorio provin-
ciale, tali elementi del paesaggio sono stati in parte 
sostituiti da raccolte d’acqua ferma o corsi a debole 
scorrimento, trasformati o creati dall’uomo a scopo 
sostanzialmente irriguo, ma ancora utilizzabili fi n-
tantoché mantengano, almeno ad un livello minima-
mente suffi ciente, le condizioni favorevoli alla spe-
cie, relativamente alla profondità dell’acqua (di so-
lito almeno oltre 50 cm), alla vegetazione sommer-
sa (almeno presente in parte del sito), alla fauna 

ittica (assente o presente in 
modo molto limitato), al di-
sturbo antropico (a basso im-
patto o pressoché nullo). Per 
quanto riguarda  i Colli Be-
rici tali condizioni costitui-
scono effettivamente il fatto-
re limitante decisivo a spie-
garne la rarità e l’assenza da 
gran parte del territorio. Nel 
comprensorio indagato, infat-
ti, questo tritone è stato os-
servato in riproduzione qua-
si esclusivamente in pozze o 
in vasche relativamente gran-
di e profonde, con presenza 
costante dell’acqua tra la fi ne 
dell’inverno e l’autunno inol-
trato, e situate ai margini di 
ambienti boschivi o di col-
tivi condotti poco intensiva-
mente, anche in prossimità di 
abitazioni isolate; solo ecce-
zionalmente (una stazione) è 
stato rinvenuto in fossati ap-
partenenti al reticolo idrico 
di agroecosistemi planiziali 
(Fig. B).

ASPETTI BIOLOGICI
Per quanto riguarda il ciclo 
vitale annuale, l’attività di 
questi anfi bi può manifestar-

si molto precocemente, specialmente quando essi 
trascorrono la latenza invernale all’interno del cor-
po idrico (entro il substrato di fondo o in intersti-
zi delle sponde sommerse), ma relativamente pre-
sto anche nel caso più frequente in cui utilizzino 
per lo svernamento rifugi completamente terrestri, 
dai quali, con spostamenti “migratori” di breve por-
tata – da qualche decina fi no ad un massimo di po-
che centinaia di metri, eccezionalmente anche oltre 
– immediatamente raggiungono le raccolte d’acqua 
prescelte per la riproduzione. Sui Colli Berici i pri-
mi individui in acqua sono stati osservati tra la fi ne 
di gennaio ed i primi di febbraio, e poi regolarmen-
te fi no all’inizio di giugno, mentre le poche segna-
lazioni autunnali (ottobre e dicembre) si riferisco-
no ad individui in fase di vita terrestre, che essen-
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do più elusivi e quasi del tutto notturni, risultano 
più diffi cilmente contattabili (Fig. C). Dopo vistose 
“danze” di corteggiamento le femmine depongono, 
a più riprese nel corso della stagione, alcune decine 
di uova alla volta (fi no ad un totale di poche centi-
naia); nell’area considerata ciò è stato verifi cato tra 
l’inizio di aprile ed i primi di maggio. Le larve, che 
schiudono in 10-40 giorni a seconda della tempera-
tura dell’acqua, raggiungono la metamorfosi in cir-
ca 2-3 mesi, ma restano a lungo in acqua anche suc-
cessivamente, e a questi individui “giovani” si rife-
riscono le osservazioni locali, sempre all’interno di 
corpi idrici, tra agosto e settembre.

CONSERVAZIONE
Tenendo conto della ben più ampia diffusione sto-
rica ed anche dello stato attuale delle popolazioni 
presenti nel resto del Veneto, negli ultimi decenni 
questo tritone ha evidentemente subito una note-
vole diminuzione in tutta la pianura vicentina, sia 
per numero di siti occupati, sia per consistenza del-
le singole popolazioni locali, come documentato 
dall’esigua quantità di siti individuati, specialmen-
te in questo preciso ambito territoriale, nel corso 
dell’indagine fi nalizzata alla realizzazione dell’at-
lante erpetologico provinciale. Per quanto concer-
ne più direttamente i Colli Berici, la stessa situa-
zione è riscontrabile anche nel territorio planizia-
le immediatamente circostante, dove l’unica stazio-
ne ospitante un’abbondante popolazione di questa 
specie è localizzata nella zona degli Stagni di Ca-
sale, la quale però, per l’interposizione di superfi ci 
densamente edifi cate e percorse da un fi tto reticolo 
stradale, ormai non risulta più in continuità ecologi-
ca con il comprensorio collinare, sebbene poco di-
stante in termini assoluti (meno di 2 km). Le cause 
di questa contrazione vanno individuate nel pesan-
te impatto antropico provocato dalle opere di diffu-
sa urbanizzazione, dall’intensifi cazione delle prati-
che agricole e soprattutto dalla gestione del reticolo 

idrico, anche di quello cosiddetto minore, attraver-
so interventi di manutenzione (quali sfalci, dragag-
gi, risagomature, rettifi cazioni ecc.) che, per tempi 
e modi di realizzazione, risultano esiziali per la con-
servazione delle naturali componenti vegetali e fau-
nistiche, degradando o completamente eliminando 
gli unici ambienti disponibili a tale anfi bio per ri-
prodursi. Questa situazione fortemente negativa si 
rifl ette anche sullo status della specie nel compren-
sorio strettamente collinare, venendo essa a trovarsi 
ormai del tutto isolata dalle possibili fonti di man-
tenimento o di rinforzo per le sue già esigue popo-
lazioni. Nel tratto di Colli maggiormente favorevole 
a questo anfi bio i fattori di minaccia sono rappre-
sentati dal degrado o dalla scomparsa per abban-
dono delle tradizionali raccolte d’acqua stagnante, 
mentre quelle di più recente realizzazione offrono 
spesso condizioni poco favorevoli alla specie, tra 
le quali la diffi coltà di accesso, la mancanza di ve-
getazione acquatica, la presenza di specie preda-
trici, il costante prelievo effettuato con mezzi mec-
canici dell’acqua. Pertanto, per assicurare a questa 
specie qualche concreta possibilità di sopravviven-
za sui Colli Berici, appare necessaria l’urgente at-
tuazione d’iniziative concrete volte al ripristino od 
alla creazione di pozze con caratteristiche idonee, 
come minimo alla fauna anfi bia nel suo comples-
so, ma almeno in parte specifi catamente fi nalizza-
te alla tutela di questo tritone (per quanto riguarda 
le dimensioni, la profondità, la vegetazione ecc.). 
Data l’esiguità della popolazione presente non ap-
pare nemmeno da trascurare l’ipotesi di reintrodur-
re la specie, all’interno di un contesto ambientale 
assolutamente idoneo, utilizzando comunque sog-
getti strettamente autoctoni. Il tritone crestato ita-
liano è incluso negli allegati II e IV della Direttiva 
europea “Habitat”, il primo dei quali tutela espres-
samente le specie d’interesse comunitario attraver-
so la designazione di “zone speciali di conservazio-
ne”, mentre il secondo elenca quelle che richiedo-
no comunque una protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
L’adulto, superfi cialmente simile ad un piccolo ro-
spo, raggiungendo al massimo i 5-6 cm di lunghez-
za, si riconosce facilmente per la corporatura più 
esile ed un po’ schiacciata, il capo relativamente pic-
colo ed arrotondato sul muso, la superfi cie superio-
re del corpo quasi granulosa, essendo densamente 
coperta da piccole verruche ghiandolari spinescen-
ti (secernenti in caso di pericolo una sostanza tossi-
ca), mentre mancano le grosse ghiandole parotoidi 
tipiche dei veri rospi, come pure una lingua estro-
fl ettibile, essendo saldata al pavimento boccale; la 
pupilla piccola, a forma di cuore o di triangolo con 
punta verso il basso, e iride giallo-bronzeo con fi ni 
vermicolature scure. La specie è comunque imme-
diatamente identifi cabile quando visibili le parti ven-
trali, vistosamente colorate, con tinta di fondo gialla 
e numerose macchie irregolari e più o meno ampie, 
di tinta individualmente variabile dal grigio-azzur-
rognolo al bluastro scuro, mentre di sopra appare 
pressoché uniformemente bruno terra (variabile tra 
il grigio-oliva ed il marrone scuro); il maschio si ri-
conosce per la presenza, durante le fasi riproduttive, 
di callosità cornee e scure sui lati interni delle prime 
tre dita della mano e sul lato inferiore dell’avambrac-
cio e di alcune dita del piede. Più che a terra, è fa-

cile osservarlo nel periodo attivo in piccoli specchi 
d’acqua dove, se non disturbato, si trattiene a lun-
go in superfi cie con il corpo tenuto pressoché oriz-
zontale e le zampe posteriori ampiamente divari-
cate, mentre se minacciato o sorpreso al suolo, as-
sume spesso una particolare postura di difesa, col 
corpo inarcato in opistotono e le zampe accostate e 
leggermente ripiegate sul capo e sul dorso, così da 
mostrare almeno in parte la colorazione aposemati-
ca del ventre. Durante la lunga stagione riproduttiva 
si fa notare anche grazie al caratteristico canto che 
i maschi, pur privi di sacche vocali, emettono dal-
la superfi cie del corpo idrico e che consiste in de-
boli e regolarmente ripetuti abbai (“u u u u...”), tut-
tavia udibili fi no ad una distanza di qualche decina 
di metri, durante il giorno ma soprattutto alla sera 
e all’inizio della notte. Il girino, che alla fi ne dello 
sviluppo raggiunge i 50 mm ma non supera i 12-
18 mm alla metamorfosi, è di colore grigio-bruna-
stro di sopra e leggermente più chiaro di sotto, con 
lo spiracolo posto lungo la linea mediana ventrale 
e verso la parte posteriore del corpo, e soprattutto 
con gli occhi posizionati dorsalmente e relativamen-
te vicini tra loro. Le uova bicolori (bruno-giallastre), 
con diametro di circa 2 mm e avvolte in una cap-
sula gelatinosa trasparente di 5-7 mm di diametro, 

sono deposte in picco-
li grumi che ne conten-
gono da qualche unità 
fi no a poche decine e 
che sono di solito an-
corati a sottili elemen-
ti sommersi, per lo più 
vegetali vivi o morti.

DISTRIBUZIONE
L’areale globale della 
specie è limitato all’Eu-
ropa centrale ed orien-
tale, tra la Francia, 
l’Ucraina e la Penisola 
Balcanica, raggiungen-
do il suo limite distri-
butivo sud-occidentale 
proprio nel Nord Italia, 

Ululone dal ventre giallo
Bombina variegata (Linnaeus, 1758)
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dove è presente tra Lombardia e Friuli-Venezia Giu-
lia (nel resto della Penisola è sostituito da una for-
ma molto simile, recentemente riconosciuta come 
specie endemica a sé stante, B. pachypus). Nel Vi-
centino, come nel resto del Veneto, l’ululone è at-
tualmente presente in ambito collinare e montano 
(fi no ad un’altitudine di circa 1600 m), essendo or-
mai scomparso dalla gran parte della pianura, ad 
eccezione di minime popolazioni relitte, localizzate 
nella porzione orientale della regione.
Sui Colli Berici questo anfi bio risulta al momento 
decisamente raro e localizzato. La sua presenza è 
stata accertata solo in una decina di siti che spes-
so risultano relativamente raggruppati in piccoli nu-
clei, a loro volta però separati da lacune territoria-
li piuttosto ampie (Fig. A), con un baricentro distri-
butivo apparentemente posizionato nella metà me-
ridionale del comprensorio collinare. La carta distri-
butiva mette in evidenza due principali sub-aree di 
diffusione, la prima situata nell’area approssimati-
vamente compresa tra Zovencedo, Pozzolo e Villa-
ga, la seconda tra Villa del Ferro, Alonte e Monticel-
lo di Lonigo. Altri due nuclei, relativamente meno 
consistenti, sono stati individuati rispettivamente tra 
Pederiva di Grancona e San Germano, e tra Toara 
e Sossano; presso quest’ultima località si trova an-

che la stazione di più bassa altitudine, a circa 30 m 
di quota, praticamente al piede del rilievo collina-
re. Per quanto riguarda le scarsissime segnalazioni 
relative al settore settentrionale dei Colli, l’unica re-
lativamente recente è localizzata nelle vicinanze di 
Lumignano, mentre la presenza presso il lago di Fi-
mon, piuttosto datata, non è più stata successiva-
mente confermata; infi ne, un piccolo nucleo inse-
diato nella zona di San Rocco (tra Longara e Villa-
balzana) è il frutto dell’introduzione operata in am-
biente naturale oltre vent’anni fa da un privato con 
individui provenienti dalle Prealpi vicentine. La con-
sistenza dell’intera popolazione berica è comunque 
molto limitata poiché in ciascuno dei siti in cui la 
specie è stata individuata sono stati contati sempre 
pochi adulti (meno di 10). 

HABITAT
Dal punto di vista degli ambienti frequentati, alme-
no a scala di paesaggio, questo anuro appare piut-
tosto eclettico, potendosi incontrare in habitat ca-
ratterizzati da substrati anche poco umidi per gran 
parte dell’anno, morfologia del territorio eteroge-
nea, copertura arboreo-arbustiva molto diversifi cata 
per struttura e composizione, variabile da molto di-
scontinua a relativamente densa, e presenza umana 
regolare per quanto non eccessivamente impattan-
te. Nel comprensorio indagato è stato osservato in 
ambienti boschivi, sia al loro interno sia ai margini 
con coltivi, come pure in tradizionali mosaici agra-
ri o in giardini presso abitazioni isolate ed inserite 
in contesti naturaliformi. Fondamentale per la spe-
cie è invece la disponibilità di corpi d’acqua idonei, 
nei quali trascorre la gran parte della vita attiva e 
dove soprattutto si riproduce, un elemento dell’ha-
bitat probabilmente suffi ciente a spiegare in gran 
parte la sua irregolare distribuzione anche sui Col-
li Berici. Questo anfi bio, infatti, s’insedia in raccol-
te d’acqua caratterizzate principalmente da: picco-
le dimensioni, modesta profondità, almeno parziale 
esposizione al sole, acqua pressoché ferma ma più 
o meno limpida, limitata biodiversità, in particola-
re vegetazione acquatica scarsa o del tutto assente, 
presenza ridotta di macroinvertebrati e di altri anfi -
bi (se non nei corpi idrici più ampi) ed assenza di 
fauna ittica. Tali condizioni si realizzano soprattutto 
dove l’acqua permane solo temporaneamente, o per 
lo meno dove scompare anche solo saltuariamente 
alla fi ne della stagione riproduttiva, in siti di natura 
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tipicamente effi mera, ma non solo, e di origine sia 
naturale (pozze di ruscelli o di sorgenti), sia antro-
pica (pozze di abbeverata o di irrigazione, solchi di 
carrarecce, vasche di raccolta ecc.) (Fig. B). I perio-
di di latenza invernale vengono trascorsi in anfratti 
del terreno a distanza relativamente breve (di soli-
to entro poche decine di metri) dai corpi idrici fre-
quentati durante la vita attiva.

ASPETTI BIOLOGICI
Gli adulti di questa specie tipicamente acquatica, 
conclusa la latenza invernale, si portano immedia-
tamente nei corpi idrici prescelti, a partire dai primi 
di marzo – più spesso dalla fi ne di questo mese o 
dall’inizio del successivo – e vi permangono alme-

no fi no a tutto ottobre, anche 
se in autunni particolarmen-
te miti qualche individuo ec-
cezionalmente è stato osser-
vato in acqua ancora a metà 
novembre od ai primi di di-
cembre (Fig. C). La stagione 
riproduttiva è insolitamente 
prolungata, probabilmente 
come adattamento alla natura 
temporanea ed irregolare dei 
siti preferiti per la riproduzio-
ne, ed anche nel comprenso-
rio berico le uova vengono 
deposte nell’arco di parecchi 
mesi, tra l’inizio di aprile e la 
fi ne di luglio; anche nel cor-
so di una stessa stagione le 
deposizioni avvengono in fasi 
successive, ad intervalli di pa-
recchi giorni, spesso stimola-
te da precipitazioni relativa-
mente consistenti, pure nel 
caso in cui il corpo d’acqua 
presenti un livello di questa 
apparentemente già adegua-
to; ogni femmina depone in 
ciascuna fase alcune decine 
di uova (fi no ad un massimo 
di circa 150 unità), quantità 
che può superare comples-
sivamente le diverse centi-
naia alla conclusione dell’in-
tero ciclo riproduttivo annua-

le. Le larve, che schiudono in una o due settimane, 
possono raggiungere la metamorfosi piuttosto rapi-
damente, in circa 35-45 giorni, soprattutto in prima-
vera, mentre anche in più di 3 mesi nel caso di de-
posizioni più tardive. Nel comprensorio berico i gi-
rini sono stati osservati tra maggio e settembre ma, 
sebbene alcuni di quelli controllati a fi ne estate fos-
sero ancora poco sviluppati, non sono stati comun-
que segnalati casi di svernamento in questo stadio 
di crescita, come invece verifi cato in qualche altra 
località italiana. Gli adulti ed i neometamorfosati 
tendono a spostarsi al massimo per poche decine 
di metri per raggiungere i luoghi in cui trascorrere 
la latenza invernale, occasionalmente allontanando-
si anche per diverse centinaia di metri. Movimen-
ti dispersivi di simile ordine di grandezza possono 
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verifi carsi anche nel corso del periodo di vita atti-
va, sia nel caso delle classi più giovani che devono 
individuare i siti dove trascorrere la fase acquatica 
del loro ciclo annuale, sia nel caso degli adulti alla 
ricerca di corpi idrici più adatti alla riproduzione ri-
spetto a quelli precedentemente utilizzati.

CONSERVAZIONE
L’ululone dal ventre giallo, almeno fi no all’inizio del 
XX secolo ampiamente diffuso in gran parte del ter-
ritorio provinciale (e regionale) ha subito successi-
vamente una forte e costante diminuzione, tanto in 
termini di areale complessivo, sparendo dall’intero 
ambito planiziale, quanto in termini di consistenza 
numerica, con popolazioni locali quantitativamen-
te sempre più esigue. In pianura ciò è stato provo-
cato dal pesantissimo impatto antropico realizzato 
soprattutto dalle opere di diffusa urbanizzazione di 
tipo residenziale ed industriale, dall’intensifi cazione 
delle tecniche lavorative negli agroecosistemi e dal-
la gestione dei corpi idrici, in ogni caso per nulla ri-
spettose degli aspetti naturalistici e biologici di tali 
ambienti. Tuttavia anche in ambito collinare, come 
nel caso del comprensorio berico, l’evoluzione del 
contesto socio-economico, si è rivelata nettamen-
te sfavorevole alla sopravvivenza di questo anfi -
bio. Se da un lato l’abbandono di pratiche agro-sil-
vo-pastorali, molto diffuse in quest’ambito territo-
riale ma generalmente fi nalizzate non oltre la sem-
plice sussistenza famigliare, ha portato ad un’este-
sa rinaturalizzazione del paesaggio berico, soprat-
tutto a favore della componente boschiva, lo stes-
so non si può dire per la disponibilità e la qualità 
degli ambienti umidi. Infatti, da un lato il già ridot-

to reticolo idrico superfi ciale è stato ulteriormente 
impoverito da opere di regimazione o captazione, 
dall’altro sono soprattutto scomparse o fortemen-
te deteriorate per abbandono un gran numero di 
quelle piccole raccolte d’acqua, un tempo presen-
ti quasi presso ogni abitazione e podere a scopi ir-
rigui o per l’abbeverata del bestiame, e dove an-
che l’ululone, come altre specie di anfi bi, trovava 
un habitat ideale.
Pertanto, la possibilità di conservare una popola-
zione vitale di questa specie sui Colli Berici, la cui 
importanza è anche ulteriormente accresciuta sia 
dall’attuale completo isolamento rispetto al principa-
le areale prealpino, sia dal trovarsi – assieme a quel-
la, altrettanto ridotta, ancora presente sui Colli Euga-
nei – al limite meridionale dell’intero areale italiano, 
è legata all’attuazione d’interventi anche strettamen-
te specifi ci, oltre a quelli più genericamente favore-
voli all’intera fauna anfi bia. Tenendo conto dell’esi-
stenza in tale comprensorio di un contesto ambien-
tale complessivamente favorevole, queste azioni mi-
rate potrebbero semplicemente limitarsi alla predi-
sposizione di un reticolo, il più fi tto e diffuso pos-
sibile, di pozze anche di dimensioni molto picco-
le, con costi di realizzazione e di manutenzione di 
conseguenza estremamente contenuti, nelle quali 
sia comunque garantita la presenza di un adeguato 
livello idrico almeno tra marzo e luglio.
L’ululone dal ventre giallo è inserito negli allega-
ti II e IV della Direttiva europea “Habitat”, il primo 
dei quali tutela espressamente le specie d’interes-
se comunitario attraverso la designazione di “zone 
speciali di conservazione”, mentre il secondo elen-
ca quelle che richiedono comunque una protezio-
ne rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
L’adulto, osservabile di solito mentre procede lenta-
mente sul terreno o saltellando con una certa rapi-
dità se disturbato, si riconosce facilmente per le di-
mensioni relativamente grandi, la corporatura toz-
za e la superfi cie del corpo fortemente verrucosa, 
con particolarmente evidenti ai lati del capo le due 
grosse ghiandole parotoidi, allungate ed un po’ di-
vergenti posteriormente; la colorazione di fondo è 
di solito brunastra, di sopra variabile dal grigio sab-
bia al marrone rossastro con grosse macchie irre-
golari più scure, di sotto più pallida ed uniforme, 
tra il bianco sporco ed il beige, eventualmente con 
solo sparse marezzature scure; pupilla ellittica ed 
orizzontale, iride tra l’aranciato ed il dorato; sul lato 
ventrale del dito più lungo dell’arto posteriore sono 
presenti due coppie di piccoli tubercoli appaiati; i 
maschi mostrano in primavera delle escrescenze ne-
rastre sui lati interni delle prime tre dita delle zam-
pe anteriori e sono decisamente più piccoli (di so-
lito inferiori a 10 cm) rispetto alle femmine, le qua-
li possono raggiungere i 15-20 cm di lunghezza.  I 
maschi, durante l’attività riproduttiva, si fanno no-
tare anche per dei versi abbastanza sonori, dei sec-
chi “oàc”, emessi in brevi serie (meno di 10 note) tra 

loro bene intervallate. I girini, spesso visibili ammas-
sati in gran numero presso le sponde di un corpo 
d’acqua, sono lunghi circa 4 mm alla nascita e 35-40 
mm alla fi ne dello sviluppo (ma solo 8-12 mm appe-
na metamorfosati), per gran parte dello sviluppo di 
colore nero di sopra e grigio scuro di sotto, con lo 
spiracolo posto circa a metà corpo sul fi anco sinistro 
e volto all’indietro, e con la cresta caudale che non 
si estende sul dorso. Le uova, nere e con diametro 
di 1.5-2.2 mm, sono deposte da ciascuna femmina 
a migliaia in 2-4 fi le entro due cordoni gelatinosi e 
trasparenti, lunghi fi no a 3-4 m e spessi 5-8 mm, fa-
cilmente visibili nell’acqua bassa, sia liberi, sia più 
o meno insinuati tra la vegetazione riparia o in par-
te ancorati ad oggetti sommersi.

DISTRIBUZIONE
L’areale globale della specie comprende il Nord 
Africa maghrebino e la gran parte dell’Europa, 
ad eccezione delle regioni più settentrionali e di 
molte tra le isole maggiori, spingendosi ad orien-
te fi no al settore centrale dell’Asia; in Italia è dif-
fusa pressoché ovunque, dal livello del mare fi no 
ad almeno 2200 m d’altitudine, mancando solo 

in Sardegna. Nel 
Veneto e nel Vi-
centino in partico-
lare la sua diffusio-
ne appare sostan-
zialmente omoge-
nea sui rilievi colli-
nari e montani, ma 
attualmente piutto-
sto frammentata in 
pianura.
Anche nel com-
prensorio berico 
questo anuro, pur 
essendo discreta-
mente diffuso, ri-
sulta comunque più 
frequente nel setto-
re strettamente col-
linare, ove tutta-
via sono presenti 

Rospo comune
Bufo bufo (Linnaeus, 1758)
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non poche lacune distributive, anche di una cer-
ta estensione, giustifi cabili probabilmente con una 
parallela mancanza o forte scarsità di siti adatti 
alla riproduzione (Fig. A). Le esigue segnalazio-
ni nell’area planiziale sono per lo più circoscritte 
alle immediate adiacenze del rilievo (ad es. me-
dia Val Liona, Valli di Fimon, Valli di Sant’Agosti-
no) e potrebbero riferirsi esclusivamente ai siti di 
riproduzione, spesso distanti dai boschi collina-
ri, dove la specie trascorre il resto dell’anno, di-
verse centinaia di metri (eccezionalmente fi no a 
3-4 km). Tuttavia le osservazioni più lontane dai 
colli, come quelle nei dintorni di Ponte di Mossa-
no, potrebbero effettivamente riguardare piccole, 
ed ormai relitte, popolazioni stabilmente presenti 
in pianura. La cartina distributiva evidenzia come 
il baricentro di presenza della specie sia posizio-
nato nel settore nord-orientale del comprensorio 
collinare, in un’area che sostanzialmente gravita 
attorno al Lago di Fimon, un sito di fondamen-
tale importanza per la riproduzione della specie 
nei Berici. Una seconda zona di notevole interes-
se è rappresentata dalla media Val Liona, dove i 
boscosi versanti collinari affi ancano una pianura 
ancora relativamente ricca di ambienti umidi adat-
ti alla riproduzione. 

HABITAT
Pur essendo una specie ad ampia valenza ecologica 
e potendo quindi vivere in un’ampia gamma di am-
bienti, il rospo comune tuttavia necessita che siano 
soddisfatte alcune essenziali condizioni vitali. Du-
rante la fase di vita terrestre, che interessa la gran 
parte del ciclo annuale, gli adulti ed i neometamor-
fosati popolano preferibilmente habitat che garan-
tiscano suffi cienti condizioni di umidità, prede ab-
bondanti (invertebrati ma occasionalmente anche 
piccoli vertebrati) e ripari adeguati per i periodi di 
latenza in inverno e nei periodi più caldi in estate. 
Da questo punto di vista i Berici, con la loro abbon-
dante copertura arborea, offrono certamente condi-
zioni idonee, specialmente nel caso delle formazio-
ni boschive a carattere relativamente più mesofi lo, 
più fresche ed umide, quali i diffusi ostrio-querce-
ti ed i più limitati castagneti, e ciò viene conferma-
to dal grafi co delle preferenze ambientali, ottenuto 
dalle schede di rilevamento sul campo, che mette 
in luce la nettissima prevalenza degli habitat boscati 
(Fig. B). All’opposto risulta evidente come siano re-
lativamente poco rappresentati gli arbusteti, forma-
zioni in apparenza favorevoli ma nelle quali questo 
anuro, nonostante la notevole adattabilità, sembra 
invece effettivamente scarseggiare, o anche manca-
re del tutto, specialmente sui versanti collinari più 
assolati, come ad esempio quelli sovrastanti Orgia-
no e Sossano, dove prevalgono boscaglie e macchie 
spiccatamente xerofi le. Sono comunque utilizzati, al-
meno temporaneamente, anche alcuni ambienti più 
aperti, di solito prativi ma in prossimità di una certa 
copertura arboreo-arbustiva, fornita soprattutto da 
siepi ed alberature campestri, come pure non man-
cano le segnalazioni in ambienti decisamente antro-
pizzati, che in una certa misura riproducono le con-
dizioni più naturali, come parchi, giardini e orti, an-
che in prossimità di abitazioni isolate o alla periferia 
di centri abitati, mentre del tutto occasionali sono le 
presenze all’imboccatura di grotte o presso ruscelli. 
Tuttavia una componente altrettanto fondamentale 
dell’habitat complessivo del rospo comune è rap-
presentata dai corpi idrici idonei alla riproduzione 
ed allo sviluppo larvale. Da questo punto di vista 
si confi gurano all’interno del comprensorio berico, 
due situazioni marcatamente differenti: in ambito 
strettamente collinare, come siti riproduttivi vengo-
no utilizzate soprattutto le pozze stabili (ad es. Maz-
zanta-Maran, Crosaron-Fagnin, M. Spineo), che sui 
Berici sono esclusivamente di origine artifi ciale, da 
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secoli create ed utilizzate dall’uomo per scopi agri-
coli, tra le quali vengono preferite quelle di maggio-
ri dimensioni, più profonde, ombreggiate e con al-
meno un minimo di vegetazione spondale, mentre 
secondariamente, in mancanza di siti ottimali, pos-
sono essere frequentate a questo scopo, di solito da 
singole coppie, anche raccolte d’acqua in manufat-
ti ancora meno naturaliformi ma se non altro facil-
mente accessibili, come vasche, lavatoi ecc.; inve-
ce, nelle zone di pianura immediatamente adiacenti 
al rilievo, le deposizioni avvengono nei fossati con 
acqua a lento scorrimento ed abbondante vegeta-
zione idrofi tica che costituiscono il reticolo irriguo 
o di defl usso di terreni un tempo in gran parte pa-
ludosi (Valli di Sant’Agostino, Valli di Fimon, Piana 
di Brendola, Val Liona) o nei pochi bacini lacustri 

localmente presenti (Lago di 
Fimon, Laghetto di Brendola, 
Bacino di espansione di San 
Germano), dove questo anu-
ro, a differenza della maggior 
parte degli altri anfi bi, tollera 
la presenza di una ricca fau-
na ittica che, anche nel caso 
delle specie strettamente pre-
datrici, tendenzialmente evita 
di nutrirsi dei girini di rospo 
comune a causa della loro 
tossicità. I periodi di latenza 
invernale ed estiva vengono 
trascorsi in un’ampia tipolo-
gia di rifugi, dove siano ga-
rantite condizioni minime di 
temperatura/umidità, in nic-
chie o tane entro il terreno, 
in fessure su roccia o negli 
anfratti dei muretti a secco, 
sotto cumuli di vegetazione 
o entro tronchi marcescenti, 
occasionalmente all’interno 
di grotte e perfi no di manu-
fatti e abitazioni (cantine).

ASPETTI BIOLOGICI
La distribuzione tempora-
le delle osservazioni (Fig. C) 
mette in evidenza come sia 
possibile incontrare gli adul-
ti di questa specie quasi tutto 

l’anno, anche se con frequenza molto ridotta e sal-
tuaria nei periodi nei quali viene normalmente so-
spesa l’attività (dicembre-gennaio e luglio-agosto), 
nel caso si verifi chi una momentanea mitigazione 
delle avverse condizioni climatiche (rispettivamen-
te temperature troppo basse o troppo alte ed in en-
trambe le situazioni scarsissima umidità). Trascorsa 
la latenza invernale gli adulti iniziano subito a spo-
starsi verso i luoghi di accoppiamento e di ovode-
posizione, un fenomeno che può assumere mani-
festazioni molto vistose soprattutto in coincidenza 
con notti tiepide e molto umide di fi ne inverno (ad 
es. presso il Lago di Fimon, S. Vito di Brendola). Sui 
Colli Berici queste “migrazioni” possono iniziare già 
in febbraio, ma si svolgono soprattutto in marzo, 
mentre la presenza degli adulti nei corpi d’acqua 
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riproduttivi cala notevolmente già dopo la metà di 
aprile, anche se qualche individuo ritardatario (so-
prattutto tra i maschi) può essere osservato ancora 
in maggio-giugno. Nel comprensorio berico le depo-
sizioni – qualche migliaio di uova per singola fem-
mina – sono state osservate tra la prima decade di 
marzo e quella di aprile, con un picco evidente at-
torno alla metà del primo mese; i girini schiudono 
dopo circa due settimane e completano lo svilup-
po, a seconda della temperatura e delle disponibi-
lità alimentari del corpo idrico, in 45-90 giorni. Sui 
Berici girini sono stati osservati tra la metà di mar-
zo e la seconda decade di giugno, mentre l’uscita 
dei neometamorfosati, che in ciascun sito riprodut-
tivo spesso avviene in modo sincrono e spettacola-
re, per la numerosità degli individui coinvolti (ad es. 
Lago di Fimon, La Fontana di Alonte), è stata verifi -
cata in maggio-giugno, con un picco evidente nel-
la seconda decade del primo mese. Dopo la laten-
za estiva, l’attività terrestre del rospo comune può 
mostrare una evidente ripresa tra settembre e no-
vembre, anche se piuttosto irregolare nella sua con-
sistenza, in concomitanza con l’andamento tempo-
rale delle piogge autunnali.

CONSERVAZIONE
Se la crescente copertura boschiva dei Colli Beri-
ci rappresenta un elemento certamente favorevo-
le alla sopravvivenza della popolazione locale di 
tale anfi bio, tuttavia numerosi altri fattori svolgono 
un’azione fortemente negativa e purtroppo proba-
bilmente prevalente per il bilancio complessivo sul 
lungo periodo. Tra gli elementi sfavorevoli emer-
gono innanzitutto quelli relativi alla disponibilità di 
siti adatti alla riproduzione, in termini sia di quan-
tità (si pensi alla progressiva scomparsa da ampie 
zone del settore strettamente collinare di molte poz-
ze, un tempo accuratamente mantenute per scopi 

agricoli ed ora in gran parte abbandonate), sia di 
qualità del corpo idrico stesso (per quanto riguar-
da il reticolo idrico pedecollinare si osserva, infat-
ti, un progressivo peggioramento della qualità chi-
mico-fi sica delle acque, accompagnato dalla preoc-
cupante rarefazione della tipica vegetazione idro-
fi tica). Durante la fase di vita terrestre il rospo co-
mune è inoltre soggetto ad una pesantissima mor-
talità diretta, causata soprattutto dal traffi co veico-
lare sempre più intenso nel già fi tto reticolo stra-
dale che interessa il comprensorio. Particolarmen-
te grave è il fatto che a pagare questo pesantissimo 
tributo siano soprattutto gli individui che si sposta-
no verso i siti di riproduzione durante la migrazio-
ne primaverile. Non trascurabile è anche la mortali-
tà subita dai giovani neometamorfosati al momento 
dell’uscita in massa dal corpo d’acqua nel quale si 
sono sviluppati, quando questo venga a trovarsi in 
una situazione di disturbo. È il caso del Lago di Fi-
mon, il sito riproduttivo probabilmente più impor-
tante per la specie nell’intero comprensorio, dove 
in determinate giornate un numero elevatissimo di 
questi piccoli anuri viene involontariamente calpe-
stato dai sempre più numerosi frequentatori della 
strada circumlacuale. Se di grande utilità sarebbe 
la realizzazione, nei siti particolarmente frequenta-
ti, di strutture che permettessero il passaggio attra-
verso le sedi stradali degli adulti da e verso i siti ri-
produttivi, come pure l’uscita dei giovani, meritori 
sono gli interventi già in atto volti a salvaguardare 
i tradizionali corpi d’acqua collinari, quali fontane, 
abbeveratoi, lavatoi ecc. o meglio ancora, almeno 
per quanto riguarda questa specie, a ripristinare o a 
creare ex-novo i bacini per l’accumulo idrico, pur-
ché realizzati con tecniche che consentano a queste 
strutture di svolgere, senza interferire con gli scopi 
operativi a cui sono destinati, anche una funzione 
naturalistica, se non altro garantendo la possibilità 
di entrata ed uscita da parte di tali animali.
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IDENTIFICAZIONE
L’adulto assomiglia superfi cialmente al rospo comu-
ne ma, pur essendo ugualmente di corporatura piut-
tosto tozza e molto verrucosa, con le due grosse 
ghiandole parotoidi allungate dietro gli occhi ma ad 
andamento pressoché parallelo, si distingue da que-
sto per essere leggermente più snello, distintamente 
più agile e svelto nei movimenti, spesso spostandosi 
sul terreno a rapidi saltelli, per le minori dimensio-
ni, di solito inferiori ai 10 cm (anche se le femmine 
possono raggiungere al massimo i 14 cm) e soprat-
tutto per la colorazione più vivace, con le parti su-
periori che presentano una tinta di fondo tra l’ocra-
ceo, il grigio ed il biancastro, su cui spiccano lar-
ghe macchie irregolari verdastre ed una puntinatura 
rossastra, quelle inferiori uniformemente biancastre; 
pupilla ellittica ed orizzontale, iride tra il grigio-oli-
va ed il verde-giallastro con vermicolature nere; sul 
lato ventrale del dito più lungo dell’arto posteriore 
sono presenti due piccoli tubercoli tra loro allinea-
ti; il maschio si riconosce per le minori dimensio-
ni (di solito inferiori a 8 cm), la colorazione meno 
brillante e meno contrastata, per la presenza di un 
sacco vocale golare, per la grossa callosità sul pri-

mo dito del’arto anteriore e, in primavera, per delle 
escrescenze cornee e scure sui lati interni delle pri-
me tre dita della mano. Durante la stagione riprodut-
tiva questo rospo si fa individuare grazie alle emis-
sioni sonore dei maschi, spesso in cori di più indi-
vidui, che emettono dei sonori e ripetuti trilli (“uir-
rrrr...”), acuti e di durata fi no ad una decina di se-
condi, soprattutto tra il crepuscolo e la mezzanotte, 
talvolta anche di giorno, in acqua o nelle immediate 
vicinanze (eventualmente confondibile con i suoni, 
sensibilmente più striduli e prolungati, emessi dal 
grillotalpa). Il girino è simile a quello del rospo co-
mune, ma leggermente più grande – alla fi ne del-
lo sviluppo raggiunge i 45-50 mm ma non supera i 
10-17 mm alla metamorfosi – e di colore più grigio-
brunastro di sopra e leggermente più chiaro di sot-
to, soprattutto verso il capo (tutto molto scuro quel-
lo dell’altra specie). Le uova nere, leggermente più 
piccole rispetto a quelle del rospo comune, avendo 
il diametro di 1-1.6 mm, sono deposte in diverse mi-
gliaia da ciascuna femmina ed ugualmente allineate 
in 1-4 fi le entro due cordoni gelatinosi e trasparenti, 
lunghi fi no a 4-5 m e con sezione di 4-6 mm.

DISTRIBUZIONE
Fino a tempi recen-
ti le popolazioni italia-
ne del rospo smeraldi-
no venivano attribuite 
a Bufo viridis, diffuso 
in Nord Africa, in Euro-
pa centrale ed orienta-
le, ed in Asia fi no alle 
regioni centrali. Attual-
mente sono state rico-
nosciute, e raggruppa-
te nel genere Pseude-
pidalea, diverse forme 
morfologicamente mol-
to simili ma nettamente 
differenziate dal punto 
di vista genetico, tra le 
quali lineata (o linea-

Rospo smeraldino italiano
Pseudepidalea lineata (Ninni, 1879)
(ex Bufo viridis Laurenti, 1768)
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tus, se fosse mantenuta nel vecchio genere) risulte-
rebbe endemica della Penisola Italiana (compreso 
il Canton Ticino) e della Sardegna (ma anche Cor-
sica e Baleari, dove però sarebbe stato introdotto in 
tempi storici, tra l’altro per ragioni di formalità tas-
sonomica alcuni autori ritengono che il nome cor-
retto di questa nuova entità sia proprio balearica 
Boettger 1880), mentre in Sicilia e a Lampedusa sa-
rebbero presenti forme affi ni (la forma viridis in Ita-
lia risulterebbe così confi nata alla Venezia Giulia). 
Nel Veneto e nel Vicentino il rospo smeraldino ita-
liano è ampiamente diffuso in ambito planiziale, più 
sporadico sui rilievi collinari, se non ai livelli infe-
riori e nei settori adiacenti alla pianura, e del tutto 
occasionale nel settore montano, tra i 1000 e i 1800 
metri d’altitudine.
Coerentemente con questo quadro distributivo ge-
nerale, la presenza di tale anfi bio sui Colli Berici ri-
sulta decisamente scarsa e fortemente discontinua, 
con le poche osservazioni per lo più concentrate ai 
due estremi opposti del comprensorio (Fig. A), qua-
si in due blocchi disgiunti, rispettivamente a NE ed 
a SW. Nel settore nord-orientale le segnalazioni si 
riferiscono soprattutto alla pianura coltivata e den-
samente urbanizzata lungo la Riviera Berica, tra la 
periferia del capoluogo (Campedello) ed i nuclei 

urbani di Torri di Arcugnano e Longare, ai bassi ri-
lievi periferici e prospicienti il piano basale (ad es. 
San Rocco), oltre a poche stazioni attorno all’area 
industriale di S. Agostino, situata alla periferia sud-
occidentale di Vicenza. La seconda zona di maggio-
re diffusione comprende la porzione sud-occiden-
tale dei Colli, grosso modo tra Grancona ed Orgia-
no, caratterizzata da rilievi che molto dolcemente si 
elevano dalla pianura, formando quasi un altopia-
no debolmente ondulato in cui si alternano a mosai-
co colture agrarie (vigneti, frutteti, seminativi ecc.) 
e macchie o lembi di vegetazione arboreo-arbusti-
va, in un contesto ambientale relativamente arido e 
caldo; in questo settore il rospo smeraldino è pre-
sente sia quasi al piede occidentale del rilievo (tra 
Lonigo ed Alonte), sia nell’ampio tratto planiziale 
che con la Val Liona s’insinua tra i Colli, soprattutto 
tra S. Germano e Sossano. Infi ne, una stazione ap-
parentemente più isolata è localizzata nell’altopiano 
di Pozzolo che, col suo paesaggio di piana coltivata 
e antropizzata, e con la presenza di una vasta zona 
umida artifi ciale, ora quasi completamente prosciu-
gata, si discosta nettamente dall’insieme pressoché 
omogeneo dei rilievi circostanti, morfologicamen-
te più tormentati e densamente boscati, nei quali la 
specie risulta assente.

HABITAT
Anuro legato primariamente agli ambienti aperti o se-
mi-aperti, di natura sostanzialmente steppica, in con-
testi climatici relativamente caldi ed asciutti, su suoli 
ben drenati con substrati poco coerenti e più o meno 
grossolani, ma in grado di adattarsi a paesaggi che, 
profondamente modifi cati dalle attività antropiche, ri-
producono in qualche misura le condizioni ecologi-
che originarie, come pure a quelli sottoposti a con-
tinui interventi perturbativi che tuttavia, almeno sal-
tuariamente, creano o ristabiliscono opportunità vi-
tali per questo rospo che spesso si comporta da spe-
cie pioniera ed opportunista, colonizzatrice rispettiva-
mente di ambienti di neoformazione o solo tempora-
neamente adatti. Anche se risulta essenziale per la so-
pravvivenza delle popolazioni locali la disponibilità di 
corpi d’acqua stagnante o debolmente corrente, que-
sta specie è ugualmente piuttosto versatile nell’utiliz-
zare per la riproduzione un’ampia varietà di raccolte 
d’acqua, anche se preferibilmente ferma, molto bas-
sa e con vegetazione idrofi tica scarsa o assente, per 
cui molto spesso di natura effi mera, sfruttando pure 
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quelle che si vengono a formare, più o meno saltua-
riamente, all’interno di manufatti annessi ad abitazio-
ni (ad es. in tombini, pozzetti ecc.). Come evidenziato 
dal grafi co delle preferenze ambientali, ottenuto dalle 
schede di rilevamento sul campo, la maggioranza del-
le osservazioni raccolte nel comprensorio berico, si ri-
ferisce ad habitat decisamente antropizzati o comun-
que legati alle attività dell’uomo (Fig. B). Gli adulti 
ed i neometamorfosati durante i periodi di vita terre-
stre sono stati, infatti, osservati soprattutto in conte-
sti urbanizzati o rurali, principalmente in orti o giar-
dini, ma anche nelle immediate adiacenze di edifi ci, 
non raramente situati all’interno di centri abitati (ad 
es. Campedello), ma più spesso isolati in aree pre-
valentemente agricole; anche in queste ultime zone 
la specie si dimostra comunque piuttosto eclettica, 

frequentando sia i tradiziona-
li mosaici colturali, sia le su-
perfi ci condotte più intensi-
vamente a monocolture. Nei 
Colli Berici, come di norma 
in ambito più generale, ven-
gono completamente evitati i 
consorzi forestali e le segnala-
zioni ad essi riferite riguarda-
no in realtà esclusivamente gli 
ambienti marginali e di transi-
zione tra bosco e campagna 
oppure le formazioni lineari, 
in particolare le siepi interpo-
derali, sempre riferibili sostan-
zialmente agli agroecosistemi. 
I pochi siti nei quali è stata 
verifi cata la riproduzione sono 
rappresentati esclusivamente 
da raccolte d’acqua stagnante, 
riferibili a poche tipologie, pe-
raltro le più diffuse nel com-
prensorio collinare: pozze re-
lativamente piccole, in pas-
sato diffusamente predispo-
ste ed utilizzate nell’ambito 
dell’economia agricola tradi-
zionale, ora in gran parte ab-
bandonate ed in fase d’inter-
ramento, ma almeno in qual-
che caso favorevoli alla ripro-
duzione di questo anuro op-
portunista (acqua bassa, dura-
ta temporanea, scarsa vegeta-

zione ecc.); oppure bacini relativamente grandi e pro-
fondi, recentemente costruiti a scopi irrigui in diver-
se aziende agricole, probabilmente utilizzati da que-
sto rospo soprattutto prima della colonizzazione da 
parte di altre specie di anfi bi, possibili suoi competi-
tori; infi ne, specchi d’acqua poco profondi e privi di 
vegetazione, che spesso si formano, di solito tempo-
raneamente, nei piazzali delle cave di materiali litici 
(ad es. nella cava dismessa presso Sossano). I perio-
di di latenza invernale ed estiva vengono trascorsi in 
una grande varietà di rifugi, di solito in cavità del ter-
reno, talvolta scavate direttamente dall’animale dove 
la natura del substrato lo consente, e non raramen-
te, data la relativa antropofi lia nelle preferenze am-
bientali, anche entro manufatti presso le abitazioni o 
perfi no al loro interno.
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ASPETTI BIOLOGICI
Gli adulti di questa specie, meno spiccatamente not-
turni rispetto al rospo comune, sono stati osserva-
ti nel comprensorio berico tra l’inizio di marzo e la 
metà di ottobre, con una frequenza temporale piut-
tosto uniforme, a parte un massimo evidente nella 
seconda metà di aprile, in concomitanza col picco 
dell’attività riproduttiva (Fig. C). A differenza dell’al-
tro Bufonide mancano segnalazioni invernali, men-
tre al contrario non si nota quel marcato calo duran-
te i mesi propriamente estivi, possibilmente in re-
lazione sia con la stagione riproduttiva tendenzial-
mente più prolungata, sia con la maggior termofi -
lia del rospo smeraldino, anche se non va trascura-
ta la dimensione decisamente inferiore del campio-
ne di dati disponibili, che evidentemente coprono 
in modo adeguato solo il periodo di massima attivi-
tà. Dopo la latenza invernale e con movimenti più 
evidenti in giornate o notti tiepide e molto umide, 
gli adulti raggiungono i siti dove avverrà l’accop-
piamento e la deposizione delle uova, che nell’area 
considerata è stata osservata tra la seconda metà di 
aprile e la prima di maggio. Data la natura opportu-
nista, questa specie può comunque riprodursi anche 
più tardi – come confermerebbe anche localmente il 
rinvenimento di neometamorfosati ancora in agosto 
avanzato – potendo utilizzare come siti riproduttivi 
anche raccolte d’acqua effi mere che vengono even-
tualmente a formarsi a seconda dell’andamento plu-
viometrico locale. Lo sviluppo è relativamente ra-
pido, in quanto i girini schiudono dopo circa una 
settimana e completano la metamorfosi dopo 45-60 
giorni. Sui Berici sono stati osservati girini tra mag-
gio e giugno, mentre l’uscita dei neometamorfosati 
è stata constatata tra luglio ed agosto.

CONSERVAZIONE
Nonostante la notevole tolleranza ecologica, che lo 
porta a sopravvivere anche in ambienti piuttosto 
degradati o comunque disturbati dalle attività an-
tropiche ed in situazioni di elevata urbanizzazione, 
il rospo smeraldino sta attualmente subendo nel-

la pianura vicentina – il settore focale di diffusio-
ne in ambito locale – ed analogamente nei territori 
immediatamente adiacenti al rilievo berico, l’impat-
to di numerosi fattori negativi che incidono sia sul-
la sopravvivenza degli adulti, soprattutto attraverso 
la mortalità provocata dal crescente traffi co veico-
lare nel sempre più capillare reticolo stradale e dal 
pesante utilizzo di sostanze chimiche, in particolare 
pesticidi, tanto nelle aree agricole quanto in quelle 
urbanizzate, che interferiscono pesantemente sul-
le catene trofi che che coinvolgono questo animale 
insettivoro; sia sulla capacità delle popolazioni lo-
cali, sempre più frammentate e numericamente ri-
dotte, di autosostenersi, a seguito della costante di-
minuzione di siti adatti alla riproduzione, soprattut-
to nelle aree urbanizzate attraverso quelle opere di 
“miglioramento edilizio” che tendono a far scom-
parire o a rendere inaccessibili anche minime rac-
colte d’acqua superfi ciale, specialmente se stagnan-
te. Ugualmente, la diminuzione di corpi idrici adatti 
alla riproduzione costituisce il principale fattore li-
mitante per il rospo smeraldino nel suo già ristret-
to areale presente sui Colli Berici, dove, per la con-
formazione geologica del substrato, la naturale di-
sponibilità di acque stagnanti, anche di piccole di-
mensioni, è già ridottissima. Almeno in questo con-
testo geografi co sarebbero certamente indispensa-
bili alla sopravvivenza locale della specie tutti que-
gli interventi volti a ripristinare o a creare raccolte 
d’acqua che, pure in caso di specifi ca fi nalità irrigua, 
nella loro conformazione tengano però anche conto 
delle esigenze vitali di questo come degli altri an-
fi bi potenzialmente presenti (facilità di accesso, as-
senza di fauna ittica ecc.). Anche in contesti urbani, 
analoghe iniziative, incentivate ed opportunamente 
orientate, attraverso attività divulgative e didattiche, 
potrebbero ridurre il grado di frammentazione del-
le più piccole popolazioni locali o addirittura evita-
re la loro completa estinzione.
Il rospo smeraldino è inserito nell’allegato IV del-
la Direttiva europea “Habitat” che elenca le spe-
cie d’interesse comunitario bisognose di protezio-
ne rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
L’adulto, che ha l’aspetto di una piccola rana, rag-
giungendo al massimo i 5-6 cm di lunghezza ma di 
solito non superando i 4 cm, è caratterizzato da una 
corporatura esile e slanciata, le zampe delicate ma 
piuttosto lunghe, specialmente le posteriori, con le 
estremità delle dita che si allargano in piccoli, ma 
ben visibili, cuscinetti discoidali ed adesivi, il muso 
tronco, la pupilla ovale ed orizzontale, iride dorata 
con sottili vermicolature scure; si riconosce imme-
diatamente per la colorazione verde brillante (an-
che se variabile dal bruno-oliva all’azzurrognolo), 
quasi sempre uniforme, della superfi cie superiore 
del corpo, che appare assolutamente liscia, mentre 
quella inferiore, fi nemente granulosa, è biancastra, 
mentre una stria grigio-nerastra, che corre un po’ ir-
regolarmente dalle narici all’inguine ed è superior-
mente appena bordata di bianco-crema, separa qua-
si sempre nettamente queste due parti. Il maschio 
possiede sotto la gola un sacco vocale che quando 
estrofl esso, durante l’attività canora, appare sferico e 
molto voluminoso, mentre a riposo conferisce a quel 
tratto del corpo un aspetto grinzoso ed una tinta tra 
il giallastro ed il bruniccio (nella femmina la gola è 
pressoché bianca, liscia e d’aspetto uniforme col re-
sto delle parti inferiori); nell’acme riproduttivo svi-
luppa inoltre delle piccole granulosità alla base del 

primo dito delle zampe anteriori. Date le abitudini 
arboricole, la colorazione fortemente mimetica ed il 
comportamento poco vivace, la sua presenza è più 
spesso rivelata dalle caratteristiche e sonore voca-
lizzazioni, una prolungata e rapida serie di “gre gre 
gre....”, emesse dai maschi, spesso in cori molto ru-
morosi ed udibili a grande distanza, anche di giorno 
ma più frequentemente alla sera e di notte, tra l’ini-
zio della primavera e l’autunno avanzato, con mag-
giore intensità e frequenza durante il periodo ripro-
duttivo. I girini, che spesso si trattengono in super-
fi cie, sono lunghi 45-60 mm alla fi ne dello sviluppo 
ma circa 15 mm alla metamorfosi, e caratterizzati da 
colorazione grigio-giallastra, quasi dorata sul ventre 
tondeggiante, corpo inizialmente subrettangolare e 
un po’ appiattito, coda piuttosto lunga (circa il dop-
pio del corpo) ed alta, ad estremità posteriore mol-
to appuntita e con la cresta dorsale a profi lo netta-
mente convesso e che prosegue sul corpo fi n quasi 
agli occhi, questi ultimi situati ai lati del capo, spi-
racolo sul lato sinistro, posizionato posteriormente 
e rivolto all’indietro. Ogni deposizione consiste in 
parecchie centinaia di uova, suddivise in masserel-
le tondeggianti con diametro di circa 4 cm, abban-
donate sul fondo o ancorate a sottili elementi ve-
getali sommersi, e contenenti varie decine di unità, 
ciascuna d’aspetto bicolore (bruno-giallastra), mol-

to piccola (diametro di 
circa 1.5 mm) e avvolta 
in una trasparente cap-
sula gelatinosa di circa 
4 mm di diametro.

DISTRIBUZIONE
Questa raganella è sta-
ta recentemente ricono-
sciuta, pressoché solo 
su basi genetiche, come 
specie distinta da Hyla 
arborea, quest’ultima 
diffusa in gran parte 
dell’Europa centrale 
ed orientale, e presen-
te nel nostro Paese solo 
in prossimità dei con-

Raganella italiana
Hyla intermedia (Boulenger, 1882)
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fi ni nord-orientali; si tratta di una forma endemica 
che è diffusa in gran parte della Penisola ed in Sici-
lia, superando i confi ni nazionali solo minimamente 
nello svizzero Canton Ticino e sostituita dalle spe-
cie affi ni Hyla meridionalis in Liguria e Hyla sarda 
in Sardegna e nell’Arcipelago Toscano. Nel Vicenti-
no, come nel resto del Veneto, risulta ancora rela-
tivamente diffusa in ambito planiziale, spingendosi 
anche all’interno dei maggiori fondivalle, mentre è 
molto più scarsa sui rilievi, dove è segnalata per lo 
più al di sotto dei 600 m lungo alcuni versanti colli-
nari che si affacciano sulla pianura, e solo eccezio-
nalmente in zone tipicamente montane, tra i 1300 
ed i 1600 metri.
Per quanto riguarda i Colli Berici, i risultati di que-
sta indagine, espressi però con una risoluzione 
cartografi ca molto più dettagliata rispetto alle ana-
loghe ricerche relative all’intero territorio provin-
ciale e regionale, hanno messo in evidenza come 
questo anuro vi sia presente in modo molto limi-
tato ed estremamente discontinuo (Fig. A). Infat-
ti, oltre a mancare da quasi la totalità del rilievo 
collinare, ed in particolare da tutti i settori inter-
ni, conformemente alle sue esigenze ecologiche, 
questa raganella è risultata inaspettatamente as-
sente anche dalla gran parte di quel tratto di pia-

nura che, sebbene complessivamente non molto 
estesa, circonda ed in piccola parte compenetra 
tutto il comprensorio berico. I dati raccolti deli-
neano comunque un quadro distributivo suddivi-
so in due blocchi principali, rispettivamente nella 
parte nord-orientale ed in quella meridionale dei 
Colli. Il primo nucleo include una serie di stazio-
ni per lo più distribuite nella pianura compresa 
tra la sponda destra del Fiume Bacchiglione ed il 
piede collinare, tra la Valletta del Silenzio presso 
La Rotonda, Campedello e Debba, con un sito ap-
pena più interno, nella zona delle Grancare, che 
rappresenta anche l’unico dato di presenza, an-
che se del tutto marginale, all’interno delle Valli 
di Fimon, dalle quali la specie sembra attualmen-
te mancare pressoché completamente; alla signi-
fi cativa popolazione di raganella presente nel sito 
delle Grancare vanno riferite anche le occasiona-
li osservazioni, d’individui probabilmente solo in 
dispersione, effettuate sui versanti adiacenti, fi no 
a circa 150 m di quota (Strada S. Rocco). Una con-
sistente popolazione è presente presso l’oasi na-
turalistica degli Stagni di Casale, situata pressoché 
di fronte a quella citata ma al di fuori dell’area Sic, 
alla sinistra del Fiume Bacchiglione a poche cen-
tinaia di metri da esso.
Il nucleo meridionale si presenta in realtà suddi-
viso in due sottozone, ecologicamente ben diffe-
renziate; la prima comprende ancora una volta i 
tratti planiziali ai due lati della digitazione collina-
re (monti Cistorello e della Croce) immediatamen-
te alle spalle di Sossano, ad oriente circa tra que-
sto centro e Belvedere, ad occidente nel tratto di 
Val Liona a valle del Bacino di San Germano fi n 
quasi ad Orgiano; la seconda è di particolare inte-
resse poiché include le uniche stazioni presenti in 
ambito strettamente collinare, grossomodo tra Vil-
la del Ferro, Alonte, Lonigo e Sarego, dove comun-
que il rilievo è nel complesso molto dolce, salen-
do dalla pianura con versanti a modesta penden-
za. Al di fuori di questi areali principali, questo an-
fi bio è stato inoltre rinvenuto in pochissime altre 
stazioni sparse e apparentemente isolate, una loca-
lizzata in un tratto di pianura marginale nei pressi 
di Ponte di Mossano (possibilmente in connessio-
ne con popolazioni della pianura circostante, ma 
al di fuori dell’area considerata), una seconda nelle 
Valli di Sant’Agostino, ambiente ugualmente plani-
ziale ma in questo caso chiaramente incuneato nel 
complesso collinare. 

A
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HABITAT
Questo anuro, assolutamente unico tra i nostri An-
fi bi per il comportamento strettamente arboricolo, 
colonizza ambienti, soprattutto planiziali o comun-
que a modesta pendenza, nei quali siano soddi-
sfatte almeno due condizioni essenziali: da un lato 
un’adeguata dotazione di alberi o cespugli, tra le 
cui fronde trascorre la gran parte della vita attiva, 
dall’altro la presenza ravvicinata di raccolte d’ac-
qua necessarie per la riproduzione e caratterizza-
te da buona esposizione al soleggiamento, scarso 
o nullo scorrimento, moderata profondità, minimo 
apporto d’inquinanti, ricca vegetazione erbacea sia 
sulle sponde, utilizzata dai neometamorfosati nei 
primi giorni di vita terrestre, sia in parte o del tut-
to sommersa, vantaggiosa anche come rifugio per 

i girini che soffrono notevol-
mente per la presenza di un 
consistente popolamento di 
specie ittiche predatrici. Nel 
comprensorio berico gli am-
bienti nei quali questa spe-
cie è stata rinvenuta si posso-
no ricondurre sostanzialmen-
te a due principali tipologie 
di habitat (Fig. B). In ambi-
to planiziale, nel quale sono 
concentrati la maggior par-
te dei siti di presenza, que-
sta raganella è stata osserva-
ta in zone coltivate, tuttavia 
condotte in modo non trop-
po intensivo, percorse da fos-
sati o piccoli canali lungo le 
cui sponde sussistono fasce 
suffi cientemente estese di ve-
getazione arboreo-arbustiva, 
sostanzialmente sotto forma 
di siepi soprattutto o, meno 
spesso, di alberature. In am-
bito collinare, limitatamen-
te al settore sud-occidenta-
le del comprensorio, la pre-
senza della specie è risultata 
fortemente vincolata a quel-
la di pozze, in condizioni fa-
vorevoli per esposizione e di-
sponibilità idrica, ugualmente 
utilizzate dall’uomo per scopi 
irrigui ed inserite in un con-

testo ambientale caratterizzato da un mosaico agra-
rio ancora prossimo a quello tradizionale, nel quale 
piccoli appezzamenti coltivati, bordati da siepi in-
terpoderali, alternano a macchie boschive disconti-
nue. Questa specie è in grado di colonizzare anche 
siti di nuova formazione, spesso particolarmente fa-
vorevoli in quanto ancora carenti o privi di compe-
titori e/o predatori, come nel caso di raccolte d’ac-
qua naturaliformi createsi in cave dismesse, situazio-
ne verifi catasi presso Sossano. I periodi di latenza 
invernale, ed eventualmente di ridotta attività esti-
va, vengono trascorsi in rifugi idonei per condizio-
ni di temperatura ed umidità, sia entro il fondo di 
corpi idrici, sia in anfratti del terreno o sotto cumu-
li di materiale vegetale, comunque di solito a bre-
ve distanza dall’acqua.

B

C
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ASPETTI BIOLOGICI
Gli adulti di questa specie, conclusa la latenza inver-
nale, riprendono la vita attiva piuttosto precocemente, 
nel comprensorio indagato almeno dalla fi ne di marzo, 
quando risulta più facilmente contattabile, anche per 
la ridotta copertura vegetale (Fig. C); la specie si os-
serva poi, con frequenza grossomodo costante, nelle 
immediate vicinanze dei corpi idrici per tutta la prima-
vera o almeno fi no all’inizio dell’estate (prima decade 
di luglio), di giorno il più delle volte, se non in acqua 
per la riproduzione, immobile su un ramo o una fo-
glia di un albero, di un arbusto o di un alta pianta er-
bacea, anche direttamente esposta ai raggi solari, men-
tre ai crepuscoli o nelle ore notturne impegnata nel-
le manifestazioni vocali, che proseguono praticamen-
te per tutto il periodo di vita attiva. Dopo un’apparen-
te mancanza di segnalazioni estive, quando la specie 
effettivamente può ridurre la propria attività o limitarla 
alle ore notturne, o alle giornate occasionalmente mol-
to umide, si nota una ripresa delle segnalazioni, visive 
ma anche acustiche, tra l’inizio di settembre ed alme-
no la metà di ottobre. I pochi dati relativi alla ripro-
duzione raccolti nell’area concordano comunque con 
quanto osservato nel territorio regionale a parità di li-
velli altimetrici, con le deposizioni delle uova soprat-
tutto in aprile, ma possibili fi no ad almeno i primi di 
giugno, quando sono stati osservati localmente anche 
i girini. Le uova schiudono in 2-3 settimane, mentre i 
girini, che si caratterizzano per una notevole abilità nel 
nuoto, completano lo sviluppo in 2-3 mesi. Gli adulti 
durante la fase di vita terrestre ed i neometamorfosati 
tendono a svolgere le proprie attività nelle immedia-
te prossimità dei corpi idrici, se forniti di un’adeguata 
copertura arborea arbustiva lungo le sponde, potendo 
comunque allontanarsene di almeno qualche centinaio 
di metri, comportamento che giustifi ca la capacità della 
specie a colonizzare, entro certi limiti, raccolte d’acqua 
di nuova formazione. Ciò spiega anche l’occasionale 
osservazione di qualche individuo in zone boschive 
lungo i versanti collinari prospicienti la pianura, in si-
tuazioni che però non ne permettono la riproduzione 
in loco per mancanza di corpi idrici adatti.

CONSERVAZIONE
Questa raganella, pur considerata di principio non par-
ticolarmente esigente ma al contrario piuttosto adatta-
bile, anche nei confronti degli ambienti creati o modi-
fi cati dall’uomo, ha subito negli ultimi decenni una si-
gnifi cativa diminuzione sia nella consistenza delle po-

polazioni locali, sia nel numero dei siti di effettiva pre-
senza, almeno per quanto riguarda la pianura vicenti-
na, compresi anche i tratti immediatamente adiacenti al 
comprensorio collinare, che rappresentano la porzio-
ne fondamentale dell’intero areale della specie nell’in-
tera provincia. I fattori alla base di questa diminuzio-
ne vanno individuati in tutte quelle azioni connesse 
con l’intensifi cazione delle pratiche agricole, tra le qua-
li primeggiano: la diffusa eliminazione delle siepi in-
terpoderali ed in particolare di quelle ripariali, le fre-
quenti operazioni di sfalcio della vegetazione erbacea 
di sponda e di quella idrofi tica all’interno del reticolo 
idrico, la rettifi cazione dei corsi d’acqua o la loro intu-
bazione, il pesante utilizzo di sostanze chimiche che 
fi niscono per compromettere pesantemente la quali-
tà delle acque, la riduzione della diversità ambienta-
le attraverso l’estendersi delle monocolture arative; a 
questi si aggiunge anche il notevole impatto negativo 
esercitato dalla recente diffusione di alcune specie al-
loctone sia direttamente sulla specie (ad esempio al-
cuni Crostacei esotici, probabili predatori di ovature e 
girini), sia indirettamente su altre componenti naturali, 
quali la vegetazione idrofi tica, degli ecosistemi acqua-
tici (come nel caso della nutria). Per quanto riguarda 
l’ambito strettamente collinare, nonostante costituisca 
nel suo complesso un settore relativamente marginale 
rispetto all’areale provinciale della specie, esso comun-
que riveste una non trascurabile importanza per la tute-
la di questo anfi bio, specialmente per quanto riguarda 
il settore sud-occidentale del comprensorio berico. In 
quest’area, che entro certi limiti offre ancora condizioni 
ecologiche complessivamente soddisfacenti anche per 
questa raganella (adeguata copertura arboreo-arbusti-
va, mosaici agrari almeno in parte di tipo tradizionale 
ecc.), i fattori principali di minaccia sono legati alla ra-
refazione ed al degrado dei già limitati corpi idrici ido-
nei alla riproduzione della specie. Mentre da un lato 
vanno eccessivamente interrandosi o del tutto scom-
parendo le tradizionali pozze di abbeverata, un tem-
po capillarmente diffuse nel territorio, dall’altro quel-
le di più recente costruzione a scopo irriguo vengono 
spesso realizzate con modalità che non tengono suf-
fi cientemente conto delle esigenze di questa compo-
nente faunistica, quali la facilità di accesso o di uscita, 
l’assenza di fauna ittica, la presenza di almeno un mi-
nimo di dotazione vegetale lungo le sponde.
La raganella è inserita (come Hyla arborea) nell’alle-
gato IV della Direttiva europea “Habitat” che elenca 
le specie d’interesse comunitario bisognose di prote-
zione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Questa rana di taglia medio-grande, potendo rag-
giungere e talvolta superare i 10 cm di lunghezza, 
si distingue facilmente dalle due rane “rosse” per la 
struttura più tozza e robusta, la colorazione quasi 
sempre in parte verde e, anche negli individui pri-
vi di questa tinta, per l’assenza della macchia tem-
porale scura (raramente presente ma allora molto 
pallida e mal defi nita). In effetti la colorazione del-
le parti superiori è notevolmente variabile, andan-
do dal verde pisello o giallognolo e uniforme (più 
frequente nei maschi in attività riproduttiva) fi no al 
bruno scuro e marezzato – la pigmentazione ten-
de comunque a scurirsi con l’abbassarsi della tem-
peratura – conservando però spesso di verde al-
meno una sottile linea vertebrale, ma comunemen-
te su una tinta di fondo verdastra spiccano nume-
rose macchie bruno-nere più o meno larghe, di so-
lito tondeggianti sul dorso, a bande sulle zampe e 
più irregolari sui fi anchi. Le parti ventrali sono di 
solito biancastre o a tacche grigie più o meno scu-
re. Anche in questa specie il maschio si caratteriz-
za per le dimensioni leggermente inferiori a quelle 
della femmina e per la presenza sia di un evidente 
cuscinetto grigio scuro alla base del primo dito del-

la zampa anteriore, sia di una coppia di piccoli sac-
chi vocali che durante le emissioni sonore vengono 
estrofl essi agli angoli della bocca, sotto forma di ve-
scicole sferoidali e di colore biancastro. Tra la pri-
mavera e l’estate (fi ne marzo-metà settembre), que-
sto anuro è facilmente individuabile per le frequen-
ti ed inconfondibili manifestazioni vocali, dei sono-
ri e gutturali gracidii che i maschi emettono, spesso 
in un crescendo corale di molti individui, di solito 
dalla superfi cie dell’acqua o dalla vegetazione gal-
leggiante, tanto di giorno quanto di notte. Il girino, 
che alla fi ne dello sviluppo può raggiungere i 6-9 
cm (negli occasionali casi di “gigantismo” fi n quasi 
a 20 cm) ma che non supera i 2-3 cm alla metamor-
fosi, ha lo spiracolo posizionato sul lato sinistro, cir-
ca a metà corpo, ed è caratterizzato da una colora-
zione grigio-oliva di sopra e bianca o un po’ rosata 
di sotto, simile a quello di Hyla intermedia, ma con 
la pinna caudale meno sviluppata sia in altezza, sia 
lungo il corpo, e gli occhi posizionati non così net-
tamente ai lati del capo (quando osservato dall’al-
to). Le uova, bruno-giallastre, hanno il diametro di 
1.5-2 mm e sono avvolte in una capsula gelatinosa 
e trasparente di 7-8 mm di diametro; vengono depo-
ste da ciascuna femmina a più riprese nella stagione 

ed in numero variabile, da 
qualche centinaio ad alcu-
ne migliaia, in masserelle 
tondeggianti e poco com-
patte, spesso ancorate alla 
vegetazione sommersa.

DISTRIBUZIONE
Le popolazioni venete di 
“rana verde”, come quel-
le del restante Nord Italia, 
appartengono in realtà ad 
un sistema riproduttivo 
molto complesso e sono 
presenti in ciascuna loca-
lità con due forme morfo-
logicamente quasi iden-
tiche ma geneticamente 
differenti, che coabitano 
in proporzioni variabili; la 

Rana verde
Pelophylax (ex Rana) lessonae (Camerano, 1882) e P. esculentus (Linnaeus, 1758)
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prima (rana di Lessona), una specie a tutti gli effetti, 
è diffusa, oltre che nell’Italia settentrionale, nell’Eu-
ropa centrale ed orientale; la seconda (rana esculen-
ta), una particolare forma ibrida, è originariamente 
derivata dall’incrocio tra la specie precedente e P. 
ridibundus (Pallas, 1771, rana ridibonda), quest’ulti-
ma ampiamente distribuita tra l’Europa centro-orien-
tale e l’Asia centrale (presente in Italia con popo-
lazioni autoctone esclusivamente presso Trieste); la 
rana esculenta è però in grado di perpetuarsi anche 
in presenza di una sola delle due specie parentali, 
in particolare, per quanto concerne il nostro Pae-
se, con la prima (rana di Lessona), della quale per-
tanto condivide l’areale globale, a parte una ristret-
ta zona dell’Europa settentrionale dove eccezional-
mente può riprodursi da sola. Situazioni analoghe, e 
non ancora del tutto chiarite, sono presenti soprat-
tutto nelle varie popolazioni di “rane verdi” che vi-
vono nelle regioni europee che circondano il Medi-
terraneo, coinvolgendo un certo numero di specie 
a sé stanti e di forme ibride. Per la diffi coltà della 
separazione in natura delle due “rane verdi”, che ri-
chiederebbe non solo la manipolazione di numero-
si individui in ciascuna popolazione per il controllo 
di alcuni dettagli morfologici (aspetto dei denti vo-
merini, dei tubercoli metatarsali, degli arti posterio-

ri ecc.) ma anche la verifi ca attraverso accurate ana-
lisi biochimiche, ed in assenza di ricerche specifi -
che, peraltro auspicabili, queste due forme vengono 
trattate assieme, in analogia con le tradizionali sin-
tesi corologiche relative all’erpetofauna di ampi ter-
ritori. Nel Vicentino, come nel resto del Veneto, la 
“rana verde” risulta diffusa praticamente nell’intera 
pianura, ma colonizza in parte anche ampie dorsa-
li ed altopiani collinari e montani, comunque entro 
il settore prealpino, raggiungendo in ambito regio-
nale almeno i 1500 m di quota.   
Anche per quanto riguarda i Colli Berici il quadro 
distributivo ottenuto con questa indagine mette in 
evidenza come la “rana verde” prediliga decisamente 
i territori planiziali, che occupa tuttora in modo dif-
fuso e quasi uniforme, per quanto riguarda sia il set-
tore perimetrale al complesso collinare, sia le mag-
giori incisioni vallive che lo compenetrano (Fig. A). 
Molto diversa risulta invece la situazione per quanto 
riguarda la porzione del comprensorio strettamen-
te collinare, popolato in modo limitato e molto di-
somogeneo. A parte isolate ed occasionali presen-
ze, questo anuro manca quasi completamente da un 
ampio settore centrale, mentre risulta nuovamente 
ben rappresentato nella porzione meridionale e so-
prattutto sud-occidentale dei Berici, dove la morfo-
logia dei terreni più dolce e la copertura boschiva 
meno estesa e compatta rispetto alle zone più inter-
ne dei Colli, meglio si confanno alle esigenze ecolo-
giche di tale anfi bio. Dalla cartina distributiva emer-
ge l’importanza della porzione più settentrionale del 
comprensorio, dove effettivamente sono presenti i 
più estesi e meglio conservati ambienti umidi, in 
particolare le Valli di Sant’Agostino e quelle di Fi-
mon, particolarmente idonee a questa “specie”, an-
che se non trascurabile è la densità di segnalazioni 
sia all’estremità opposta dei Colli, in particolare nel-
la Val Liona, sia nei fondivalle irrigui lungo il frasta-
gliato versante orientale, specialmente tra Ponte di 
Lumignano e Ponte di Barbarano. 

HABITAT
Questo anfi bio decisamente acquatico, come pure 
eliofi lo e relativamente termofi lo, s’insedia di prefe-
renze in corpi d’acqua dolce, ferma o debolmente 
corrente, bene illuminati, di vasta estensione, anche 
in parte profondi, e comunque ricchi di vegetazione 
idro-igrofi la, in particolare di dense formazioni som-
merse e galleggianti, condizioni che nel compren-

A



48 LIFE+ COLLI BERICI

sorio berico trovano adeguata realizzazione special-
mente nei maggiori bacini lacustri (Lago di Fimon, 
Bacino di San Germano, Laghetto di Brendola). Si 
rivela tuttavia notevolmente adattabile, frequentan-
do un’ampia gamma di ambienti umidi, dai picco-
li fossati del diffuso reticolo irriguo o di scolo degli 
agroecosistemi alle sponde relativamente tranquil-
le dei maggiori canali, come pure dai bacini di cava 
anche minimamente naturaliformi alle fontane o alle 
vasche più chiaramente artefatte, anche in prossimi-
tà di abitazioni, tollerando entro certi limiti situazio-
ni di evidente degrado nei parametri chimico-fi sici 
del corpo idrico o di più generale disturbo di origine 
antropica. Nel settore strettamente collinare questa 
rana colonizza soprattutto i bacini artifi ciali, relativa-
mente grandi e profondi, realizzati a scopi irrigui en-

tro o ai margini di aree agri-
cole piuttosto estese, situa-
te necessariamente su terreni 
aperti e poco inclinati, quan-
do presenti almeno un mini-
mo di vegetazione sommersa 
e sponde facilmente accessi-
bili, mentre evita quasi com-
pletamente, se non per bre-
vi periodi – durante la fase 
di vita terrestre e nel corso 
dei movimenti dispersivi – e 
con pochissimi individui, nel-
la maggior parte dei casi sen-
za riprodursi, le piccole poz-
ze ancora discretamente dif-
fuse nel territorio ma sogget-
te a frequenti o lunghi perio-
di di asciutta e inserite ormai 
in formazioni arboreo-arbu-
stive troppo chiuse (Fig. B). 
Anche se legata all’acqua per 
la gran parte della vita attiva, 
se ne può allontanare anche 
di molto (almeno fi no ad al-
cune centinaia di metri), spe-
cialmente nei periodi partico-
larmente umidi o piovosi, di 
solito spostandosi attraverso 
superfi ci prative o lungo sie-
pi ed alberate, penetrando fa-
cilmente anche in orti o giar-
dini, mentre solo raramente 
compare all’interno di estese 

formazioni boschive. Il periodo di latenza inverna-
le viene trascorso in prossimità dei corpi idrici (an-
che se talvolta ad una distanza non trascurabile) e 
per lo più sotto terra, utilizzando nicchie preesi-
stenti o almeno in parte direttamente scavate dalla 
stessa rana, oppure al di sotto di accumuli di ma-
teriale vegetale.

ASPETTI BIOLOGICI
Sebbene possa essere occasionalmente osservata, al-
meno in parziale attività, anche nel pieno della sta-
gione fredda, in giornate particolarmente tiepide e 
suffi cientemente umide, la “rana verde” conclude la 
fase di riposo invernale nettamente più tardi rispetto 
alle rane “rosse”, di solito dalla fi ne di marzo, quan-

B
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do raggiunge immediatamente il corpo idrico, dove 
normalmente più individui, di questa specie decisa-
mente gregaria, si raccolgono assieme per dare ini-
zio alle attività legate alla riproduzione (canto, cor-
teggiamento, interazioni aggressive tra maschi ecc.). 
La stagione degli accoppiamenti e delle ovodepo-
sizioni appare relativamente tardiva e prolungata, 
estendendosi nell’area considerata, come del resto 
nell’intera pianura veneta, tra maggio e luglio. An-
che se l’attività di questo anfi bio si riduce nel perio-
do estivo, almeno parte della popolazione resta so-
stanzialmente legata all’acqua, mentre gli individui 
che se ne allontanano diventano meno facilmente 
contattabili, muovendosi per lo più alla sera o nel-
le prime ore della notte. Questi movimenti disper-
sivi consentono a questo anuro di colonizzare ra-
pidamente anche siti di nuova formazione e relati-
vamente dispersi nel territorio. Un’evidente ripresa 
delle segnalazioni si verifi ca nei mesi tardo estivi e 
d’inizio autunno, in particolare in settembre, anche 
per l’instaurarsi di più favorevoli condizioni di tem-
peratura ed umidità, ma le osservazioni cessano dra-
sticamente ai primi freddi, risultando del tutto oc-
casionali già dalla metà di ottobre (Fig. C). I girini 
nascono nel giro di una decina di giorni e raggiun-
gono la metamorfosi in 2-4 mesi; gli adulti general-
mente cominciano a riprodursi a partire dal secon-
do anno di età.

CONSERVAZIONE
Questa rana tipicamente planiziale, con la sua am-
pia valenza ecologica ed elevato grado di tolleran-
za nei confronti delle attività antropiche, risulta an-
cora ampiamente diffusa, ed in qualche località ab-
bastanza numerosa, in gran parte della pianura ir-
rigua vicentina, compresi i tratti immediatamente 
adiacenti ai Colli Berici. Tuttavia, anch’essa come 
gli altri anfi bi, sta andando incontro ad una sen-
sibile diminuzione della presenza, soprattutto per 
quanto riguarda la consistenza delle singole popo-

lazioni, ma in non pochi casi perfi no scomparen-
do pressoché completamente anche da ampie por-
zioni di campagna che, nonostante la presenza di 
numerosi fossati fi no a tempi relativamente recenti 
ben popolati, sono diventate inabitabili anche per 
una specie potenzialmente così adattabile. In questi 
contesti agrari agiscono negativamente tutte quelle 
operazioni connesse all’intensifi cazione delle pra-
tiche colturali, quali le lavorazioni del suolo fi no al 
bordo estremo dei fossi, le frequenti azioni di con-
tenimento o totale eliminazione, con mezzi mecca-
nici o chimici, della vegetazione riparia ed idrofi ti-
ca, il peggioramento della qualità delle acque per 
diffusi fenomeni d’inquinamento legati all’utilizzo 
di prodotti chimici ecc. Più in generale, contribui-
scono a questa situazione sfavorevole la riduzione 
in termini assoluti di ambienti anche minimamente 
umidi, per il continuo consumo di territorio a favo-
re sia degli insediamenti industriali o abitativi, sia 
delle infrastrutture viarie necessarie a connetterli, 
causa queste ultime di elevata mortalità diretta nei 
confronti degli individui in spostamento da o ver-
so i corpi idrici più vicini, come pure la diffusio-
ne di specie alloctone invasive, spesso predatrici, 
se non degli adulti, almeno di uova e girini. Inol-
tre, la “rana verde” è ancora oggetto, anche se con 
intensità variabile a seconda delle tradizioni locali, 
di prelievo per scopi culinari, anche se regolamen-
tato, almeno formalmente. Collegato a questi ultimi 
aspetti, va ricordato anche il fenomeno, poco co-
nosciuto e valutato dal punto di vista quantitativo, 
dell’introduzione di rane simili ma di origine alloc-
tona e possibilmente appartenenti a ceppi geneti-
camente del tutto differenti. 
La rana di Lessona e la rana esculenta sono inclu-
se, rispettivamente, nell’allegato IV e nell’allegato V 
della Direttiva europea “Habitat”, dei quali il primo 
elenca le specie d’interesse comunitario che richie-
dono una protezione rigorosa, mentre il secondo 
quelle il cui prelievo deve essere soggetto ad op-
portune misure di gestione.
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IDENTIFICAZIONE
L’adulto di questo anuro, appartenente al gruppo 
delle cosiddette rane “rosse”, si caratterizza per le 
medie dimensioni, che raggiungono al massimo i 9 
cm di lunghezza ma di solito non superano i 6-7 cm, 
la corporatura slanciata, le zampe posteriori partico-
larmente lunghe, il muso relativamente appuntito, il 
timpano evidente e posto vicino all’occhio; la pel-
le appare pressoché liscia e nelle parti superiori di 
colore bruno più o meno scuro, di tonalità variabile 
dal grigiastro al rosato, e di solito piuttosto uniforme 
o con qualche tacca sparsa un po’ più cupa, men-
tre ai lati del capo spicca una mascherina tempora-
le nerastra, da subito dietro l’occhio fi n quasi all’at-
taccatura dell’arto anteriore; le parti inferiori sono 
nel complesso biancastre, in parte un po’ giallastre, 
e pressoché prive di macchie. Molto simile alla rana 
di Lataste, si riconosce più facilmente, anche quan-
do osservata da una certa distanza, per la linea bian-
castra che ai lati del capo borda il labbro superiore 
uniformemente fi no all’apice del muso; se è possibi-
le osservarne le parti ventrali, si nota la gola candi-
da, o al massimo con una leggera marezzatura di co-
lore bruno chiaro ai bordi, ed un’evidente sfumatu-

ra gialla nella regione inguinale. Il maschio, legger-
mente più piccolo della femmina, si riconosce per 
un evidente cuscinetto alla base del primo dito della 
zampa anteriore che si scurisce e s’inspessisce du-
rante il periodo riproduttivo. Si osserva più spesso 
a terra e lontano dall’acqua, nel momento in cui si 
allontana tra l’erba bassa o sulla lettiera di un bosco 
a rapidi e lunghi salti, mentre non appare così svelta 
ed a suo agio nel breve periodo di permanenza nel 
mezzo liquido; qui, nelle serate e nelle notti meno 
fredde e più umide di fi ne inverno, può essere no-
tata, anche se solo da breve distanza, per dei som-
messi e rauchi gracidii, in sequenze lunghe fi no ad 
una decina di secondi e costituite da profondi “quò-
quò-quò...”, emessi dal maschio – privo però di sac-
chi vocali – con un ritmo di 4-6 note al secondo dal-
la superfi cie o a poca profondità sott’acqua, spesso 
contemporaneamente da più individui in “coro”. Il 
girino, che alla fi ne dello sviluppo può raggiungere 
i 60 mm ma che non supera i 12-20 mm alla meta-
morfosi, è di colore brunastro chiaro a piccole tac-
che scure di sopra, e biancastro a fi ne punteggia-
tura argentata o quasi dorata di sotto, con lo spira-
colo posto su lato sinistro, la coda ad apice acuto e 

con tinta di fondo bian-
castra a macchiette ne-
rastre, la cresta dorsale 
con profi lo decisamente 
convesso e prolungata 
fi no a circa metà corpo; 
molto simile a quello di 
Rana latastei, si distin-
gue solo per minimi 
dettagli dell’apparato 
boccale e per la distan-
za tra gli occhi almeno 
il doppio di quella tra 
le narici. Le uova netta-
mente bicolori (bruno-
biancastre), con diame-
tro di 2-3 mm e avvol-
te in una capsula ge-
latinosa trasparente di 
9-12 mm di diametro, 
sono deposte sott’ac-
qua in unica masserella 

Rana dalmatina
Rana dalmatina (Fitzinger, 1838)
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subsferica, contenente diverse centinaia di elementi 
(fi no ad un massimo di circa 2000), ancorata ad un 
sottile elemento sommerso o più spesso libera, co-
sicché in pochi giorni si allarga e si porta in superfi -
cie, assumendo una caratteristica forma di disco ap-
piattito, di qualche decimetro di diametro.

DISTRIBUZIONE
L’areale globale della specie è limitato alle latitudini 
medie e basse dell’Europa, raggiungendo ad ovest i 
Paesi Baschi spagnoli, ad est l’Ucraina e la Turchia 
nord-occidentale, a nord con poche stazioni la Scan-
dinavia meridionale, mentre a sud comprende gran 
parte della Penisola Italiana (assente dalle isole mag-
giori) e quella Balcanica. Nel Vicentino, come nel re-
sto del Veneto, questa rana è ancora piuttosto diffu-
sa, anche se non uniformemente distribuita, dai rilievi 
collinari e prealpini – dove raggiunge almeno i 1700 
m di quota – fi no alla bassa pianura, mentre manca 
dai massicci montani più interni, come pure, ma in 
questo caso sostanzialmente per effetto della pressio-
ne antropica, da quelle ampie zone di pianura parti-
colarmente degradate dal punto di vista ambientale, 
anche se almeno in parte dell’alta pianura tende ad 
essere sostituita dalla rana di Lataste.

Un simile quadro distributivo si delinea anche sui 
Colli Berici, dove questo anfi bio risulta presente 
pressoché nell’intero comprensorio ma in modo 
tutt’altro che uniforme (Fig. A). La maggior parte 
delle segnalazioni si localizzano, infatti, ai margini 
dei rilievi, dove la specie trascorre la prolungata fase 
terrestre del suo ciclo annuale e da dove può rag-
giungere con maggiore facilità i corpi d’acqua adat-
ti alla riproduzione, ancora piuttosto diffusi al pie-
de di molti tra i versanti collinari berici, come te-
stimoniato dalle numerose osservazioni di ovatu-
re o di individui in corteggiamento in diverse zone 
umide planiziali, sia entro le più ampie e profonde 
valli interne del comprensorio (Valli di Fimon, Val-
li di S. Agostino, Piana di Brendola, Val Liona), sia 
nelle più ridotte insenature vallive lungo il margine 
orientale e sud-occidentale dei Colli (presso Lumi-
gnano, Castegnero, in località Anesolo presso Sos-
sano). Oltre che in questa serie di siti relativamente 
periferici, la specie è stata rinvenuta anche in qual-
che località strettamente collinare, posizionata più 
internamente nel comprensorio, dove sono presen-
ti in quantità relativamente elevata raccolte d’acqua 
suffi cientemente idonee alla riproduzione, in parti-
colare nel settore centrale (M. Mottolone presso S. 
Gottardo, tra M. Sella Crocetta presso Zovencedo 
e la località Cogombola presso Pozzolo), in quello 
meridionale (M. Spineo sopra Sossano) ed in quel-
lo sud-occidentale (tra Monticello di Lonigo, il M. 
Crearo  ed Alonte). La consistenza dell’intera popo-
lazione berica, solo in parte stimabile sulla base dei 
dati raccolti presso alcune località di riproduzione 
dove tendono a concentrarsi gli individui apparte-
nenti a subpopolazioni locali, oltre che diffi cilmen-
te valutabile nel suo complesso, appare molto ete-
rogenea, parallelamente alla distribuzione geogra-
fi ca, per la presenza sporadica di raggruppamenti 
di molte decine di coppie in alcune zane planiziali 
particolarmente favorevoli (come attorno al lago di 
Fimon), in contrapposizione alle situazioni osserva-
te in ambito strettamente collinare, dove gli effettivi 
presenti nei diversi siti riproduttivi non hanno mai 
superato le poche unità. 

HABITAT
La rana dalmatina, pur essendo un anuro sostan-
zialmente forestale, trascorrendo il lungo periodo di 
vita terrestre quasi sempre sotto la copertura arbo-
reo-arbustiva, evidenzia tuttavia una notevole pla-

A
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sticità ecologica, frequentando non solo i consorzi 
boschivi, preferibilmente di latifoglie, pure o miste 
a conifere, e non troppo chiuse, ma anche forma-
zioni prative sia in situazioni naturali, sia in contesti 
agrari, purché siano presenti da un lato macchie o 
fi lari di alberi ed arbusti che garantiscano suffi cien-
ti rifugi ed un minimo grado di umidità ambientale, 
dall’altro superfi ci erbose eterogenee per composi-
zione e poco disturbate, favorevoli ad ospitare una 
ricca fauna invertebrata, fonte di cibo per questo 
anuro (Fig. B). Inoltre, questa specie relativamente 
termofi la è anche in grado di sopportare un certo 
grado di aridità, frequentando anche i versanti col-
linari esposti a mezzogiorno e ricchi di affi oramen-
ti rocciosi, dove però le diffuse macchie arbustive 

assicurano suffi cienti livelli 
igrometrici e dove la specie 
limita la sua attività alle ore 
notturne ed alle giornate 
più umide. Tuttavia le esi-
genze vitali di questo anfi -
bio richiedono, nello stesso 
spazio vitale ma entro un 
raggio massimo di poche 
centinaia di metri, anche la 
disponibilità di corpi idrici 
idonei alla deposizione del-
le uova ed allo sviluppo dei 
girini. Nel comprensorio 
berico tali ambienti ripro-
duttivi sono rappresenta-
ti principalmente dai fossa-
ti e dai piccoli canali delle 
piane coltivate che si esten-
dono alla base del rilievo o 
che vi penetrano profonda-
mente all’interno lungo le 
maggiori incisioni vallive; si 
tratta di corpi idrici carat-
terizzati da corrente prati-
camente nulla o molto de-
bole, profondità dell’acqua 
di pochi decimetri, abbon-
dante vegetazione idrofi ti-
ca, sponde erbose, scarsi-
tà di specie ittiche predatri-
ci e contenuto disturbo de-
rivante da attività antropi-
che. In ambito strettamen-
te collinare i siti riprodut-

tivi sono invece rappresentati esclusivamente dal-
le piccole e poco profonde raccolte d’acqua ferma 
sparse nel territorio, sotto forma di pozze d’aspet-
to naturaliforme, per quanto riguarda sia la confor-
mazione delle sponde sia la componente vegeta-
zionale sommersa, ma anche di vasche scavate nel-
la roccia o costruite in cemento, in condizioni più 
chiaramente artifi ciali. I periodi di latenza, inverna-
le ed estiva, vengono trascorsi in rifugi a terra, quali 
cavità, nicchie o fessurazioni del suolo, di ceppaie, 
di rocce o di manufatti (ad es. muretti a secco), ac-
cumuli di materiale vegetale, oppure entro il fango 
o i detriti depositati sul fondo di corpi idrici suffi -
cientemente profondi da ghiacciare eventualmen-
te solo in superfi cie.

B
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ASPETTI BIOLOGICI
Ancora in pieno inverno, concluso il breve periodo 
di latenza, gli adulti raggiungono immediatamente 
l’acqua, nel comprensorio berico già dall’inizio di 
febbraio ma più spesso tra la fi ne del mese ed i pri-
mi di marzo, a seconda dell’andamento meteorolo-
gico stagionale, e vi permangono solo per il tempo 
strettamente necessario all’accoppiamento ed alla 
deposizione delle uova, anche se qualche maschio 
può indugiare nel corpo idrico fi no all’inizio di mag-
gio; successivamente le osservazioni relative alla più 
elusiva fase di vita esclusivamente terrestre si fanno 
rapidamente più rare, fi no a temporaneamente an-
nullarsi tra la metà di luglio e quella di agosto (pe-
riodo di probabile latenza estiva), per poi mostrare 
un nuovo picco relativo tra settembre e l’inizio di 
ottobre, con le ultime occasionali segnalazioni che 
si collocano all’inizio di novembre (Fig. C). La de-
posizione delle uova avviene con modalità “esplosi-
va” in ciascun sito riproduttivo, normalmente nell’ar-
co di qualche giorno ma, anche nell’insieme degli 
anni, comunque in un periodo relativamente ristret-
to, tra metà febbraio e l’inizio di aprile, solo ecce-
zionalmente ancora ai primi di maggio. I girini na-
scono in 15-30 giorni e raggiungono la metamor-
fosi in 2-3 mesi; nell’area berica sono stati osserva-
ti tra la metà di aprile e la fi ne di maggio. Una vol-
ta metamorfosate le piccole rane abbandonato l’ac-
qua entro l’inizio dell’estate e si portano nelle zone 
dove trascorreranno la fase di vita terrestre, che si 
prolunga fi no al raggiungimento della maturità ses-
suale, non prima del secondo anno di età.

CONSERVAZIONE
La presenza di questa rana è fortemente diminuita 
soprattutto in ambito planiziale, dove soffre per la 
perdita generale anche di una quota minima di na-
turalità ambientale, dovuta all’impatto fortemente 
negativo esercitato dalle diverse attività umane. Da 
un lato la crescente cementifi cazione delle super-
fi ci destinate all’edifi cazione diffusa nel  territorio 
ed al sempre più fi tto reticolo viario che lo interse-
ca, frammentano eccessivamente l’habitat favorevo-

le alla specie, isolano le piccole popolazioni super-
stiti ed incrementano signifi cativamente la mortali-
tà degli anfi bi, colpiti dal traffi co stradale durante le 
loro periodiche migrazioni, prima verso, e successi-
vamente da, i siti riproduttivi; dall’altro, anche le la-
vorazioni di un’agricoltura sempre più intensiva ed 
industrializzata non risparmiano le residue forma-
zioni arboree ed arbustive interpoderali, né le mi-
nime superfi ci erbose od incolte immediatamente 
adiacenti ai piccoli corsi del sistema irriguo, contri-
buendo anche al peggioramento della qualità delle 
acque con l’uso eccessivo di prodotti chimici. Que-
sti corpi idrici, inoltre, sono sottoposti ad operazioni 
di manutenzione poco rispettose, per tempi e mo-
dalità d’attuazione, delle esigenze vitali delle com-
ponenti vegetazionali e faunistiche caratteristiche di 
tali biotopi. Un ulteriore fattore perturbativo è com-
parso recentemente con la diffusione invasiva di al-
cune specie alloctone che incidono negativamente 
su questo come sugli altri anfi bi, sia direttamente at-
traverso la predazione (ad es. pesci e crostacei esoti-
ci), sia indirettamente attraverso la perdita della tipi-
ca vegetazione idrofi tica (ad es. la nutria). Purtrop-
po a rischio sono anche le popolazioni presenti in 
ambito strettamente collinare, sebbene quest’ultimo 
si presenti apparentemente idoneo alla specie per 
l’estesa copertura boschiva e la presenza di ampie 
superfi ci naturaliformi. In questo caso il principale 
elemento di criticità è rappresentato dalla crescente 
carenza di raccolte d’acqua adatte alla riproduzione 
di questa rana, localmente rappresentate dalle poz-
ze d’acqua stagnante, un tempo capillarmente dif-
fuse nel comprensorio berico a scopi irrigui o per 
il mantenimento del bestiame ed ora in gran parte 
scomparse o fortemente degradate. Tuttavia, in un 
contesto paesaggistico sostanzialmente favorevole, 
limitati interventi di ripristino, o di costruzione ex-
novo, di tali corpi idrici, purché attuati rispettando 
le esigenze vitali di questo come di altri anfi bi eco-
logicamente simili, potrebbero facilmente arrestare 
od invertire questa tendenza negativa. 
La rana dalmatina è inclusa nell’allegato IV della Di-
rettiva europea “Habitat” che elenca le specie d’inte-
resse comunitario bisognose di protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Questa piccola rana “rossa”, che raramente supera i 
6 cm di lunghezza, è molto simile per aspetto, colo-
razione generale e comportamento alla rana dalma-
tina, a cui si rimanda per le informazioni di carattere 
generale. Si riconosce più facilmente, anche da una 
certa distanza quando visibile il profi lo del capo, 
per il disegno facciale più contrastato, in quanto la 
linea biancastra che borda il labbro superiore si in-
terrompe bruscamente all’altezza dell’occhio (prose-
gue fi no alla punta del muso nell’altra specie), così 
la parte anteriore del muso appare tutta scura, quel-
la dietro l’occhio a due colori, con la mascherina 
temporale nerastra bordata inferiormente di bianco; 
quando se ne possono osservare le parti ventrali, si 
nota come una densa marezzatura, variabile per in-
tensità dal rosa carico al bruno cupo, ricopra quasi 
completamente la tinta di fondo chiara della gola, 
lasciando solo una sottile ma evidente stria bianca-
stra lungo la sua linea mediana (tutta chiara nell’al-
tra specie), e come la regione inguinale sia colorata 
solo di bianco-rosa carnicino (e non di giallo come 
nell’altra rana). Anche in questa specie il maschio 
si caratterizza per le dimensioni leggermente infe-
riori a quelle della femmina e per la presenza di un 
evidente cuscinetto grigio scuro alla base del primo 
dito della zampa anteriore. Completamente differen-

te è anche il repertorio vocale, purtroppo ancora de-
scritto poco accuratamente anche nella più recente 
letteratura, pur distinguendosi decisamente per le 
insolite caratteristiche acustiche dai quasi meccani-
ci gracidii degli altri batraci locali; infatti, anche se 
limitatamente alla stagione riproduttiva e soprattut-
to nei siti dove è presente una popolazione discre-
tamente consistente, nelle serate e nelle notti meno 
fredde e più umide di fi ne inverno, i maschi emet-
tono dei curiosi miagolii, di breve durata (meno di 
mezzo secondo) e separati tra loro da pause di pa-
recchi secondi, entro le quali spesso s’inseriscono le 
analoghe note di qualche altro conspecifi co disco-
sto, ma chiaramente udibili anche a qualche deci-
na di metri di distanza quando emessi alla superfi -
cie del corpo idrico e non solo sott’acqua; in estate, 
gli individui in fase di vita terrestre si tengono spes-
so in contatto con delle note molto brevi (“ip”), co-
munque percepibili a qualche metro di distanza. Il 
girino, che alla fi ne dello sviluppo può raggiunge-
re i 50 mm ma che non supera i 10-15 mm alla me-
tamorfosi, è molto simile a quello di Rana dalmati-
na e si distingue solo per minimi dettagli dell’appa-
rato boccale e per la distanza tra gli occhi di poco 
inferiore al doppio di quella tra le narici. Le uova, 
ugualmente bicolori (bruno-nero e biancastre), sono 
leggermente più piccole che nella congenere, con 

diametro di 1.5-2 mm, 
e avvolte in una traspa-
rente capsula gelatino-
sa di 6-7 mm di diame-
tro; ciascuna femmi-
na ne depone sott’ac-
qua diverse centinaia 
(fi no ad un massimo di 
quasi 3000), aggregate 
in un’unica masserella 
subsferica che normal-
mente resta ancorata 
ad un sottile elemento 
sommerso a pochi de-
cimetri dalla superfi cie, 
conservando pressoché 
fi no ala schiusa la for-
ma compatta e globu-
lare.

Rana di Lataste
Rana latastei (Boulenger, 1879)
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DISTRIBUZIONE
L’areale globale della specie risulta estremamente ri-
dotto, essendo circoscritto quasi esclusivamente alla 
Pianura Padano-Veneta, soprattutto a nord del Po, 
minimamente penetrando a nord nel Canton Ticino, 
ad est in Istria, mentre raggiunge ad ovest il Cunee-
se e a sud, ma con stazioni del tutto sporadiche, il 
Ravennate. Nel Vicentino, come nel resto del Vene-
to, questa rana mostra una distribuzione prevalen-
temente planiziale, occupando solo marginalmen-
te i versanti collinari e prealpini, immediatamen-
te adiacenti al piano basale, raggiungendo occasio-
nalmente quasi i 600 m di quota, ma normalmente 
non superando i 300 m; decisamente più frequente 
nell’alta pianura, grosso modo entro la fascia del-
le risorgive, risulta progressivamente più rara verso 
le coste regionali.
In conformità con questa modalità distributiva, la 
presenza di questo raro anfi bio sui Colli Berici risul-
ta sostanzialmente marginale, interessando prevalen-
temente le zone umide meglio conservate della pia-
nura che circonda il rilievo o che lo compenetra sot-
toforma di ampie incisioni vallive, mentre solo spo-
radicamente raggiunge il settore strettamente colli-
nare, ma anche in questo arrestandosi in corrispon-
denza dei versanti prospicienti il piano o i fondival-

le (Fig. A). Inoltre, il baricentro distributivo delle sta-
zioni individuate appare chiaramente spostato ver-
so la metà settentrionale dell’area considerata, man-
cando questa specie completamente dai rilievi me-
ridionali e sud-occidentali, pur essendo stata rinve-
nuta, anche se sporadicamente, lungo l’interposta 
Val Liona, fi no alle sue porzioni più interne, come 
ai piedi di Zovencedo, o lungo la vicina e confl uen-
te Val Gazzo. Le zone dove si concentra il maggior 
numero di stazioni o dove le popolazioni risultano 
più dense, sono localizzate nelle Valli di Sant’Ago-
stino (comprese le valli laterali dei Vicari, dei Calvi 
e Valdorsa), nella Pianura di Brendola, nelle bassu-
re tra Mossano e Ponte di Mossano, mentre del tutto 
sporadiche risultano le segnalazioni nell’esteso com-
plesso delle Valli di Fimon. L’areale locale di questo 
anfi bio si differenzia, pertanto, signifi cativamente da 
quello dall’altra rana “rossa” e le due specie, che oc-
casionalmente possono vivere in stretta sintopia, ri-
sultano in questo comprensorio fondamentalmente 
tra loro vicarianti, mostrando, anche dove eventual-
mente compresenti, densità fortemente sbilanciate 
a favore dell’una o dell’altra. Tenendo conto dei siti 
dove è stata rinvenuta la specie in riproduzione, gli 
effettivi delle popolazioni beriche di questo anuro 
appaiono decisamente modesti, con la possibile ec-
cezione delle Valli di Sant’Agostino, dove sono state 
contate diverse decine di ovature. 

HABITAT
L’ambiente originario della rana di Lataste viene ge-
neralmente associato alle varie formazioni boschi-
ve di latifoglie, più o meno igrofi le, che ricopriva-
no estesamente gli ambiti planiziali del Nord Ita-
lia, ormai ridotte, soprattutto nella pianura vicen-
tina, come in gran parte di quella veneta, a limita-
te superfi ci relitte, soprattutto lungo i maggiori cor-
si fl uviali, o a irrisori surrogati che ancora sopravvi-
vono all’interno dei dominanti agroecosistemi. Po-
polazioni, quasi sempre esigue, persistono, infat-
ti, dove i corpi idrici adatti alla riproduzione, quasi 
sempre fossati a debole scorrimento collegati al re-
ticolo irriguo superfi ciale, sono affi ancati da minime 
superfi ci incolte od erbose e soprattutto da tratti suf-
fi cientemente estesi di siepi arbustive o fi lari albe-
rati con ricco sottobosco, come pure nei ridottissi-
mi lembi boschivi che sopravvivono in piccole aree 
marginali o in terreni particolarmente depressi, dif-
fi cilmente sfruttabili dalle attività antropiche di tipo 
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agricolo o insediativo, ed anche in situazioni del 
tutto artifi ciali, quali parchi storici o grandi giardini 
alla periferia di nuclei urbani o in piantagioni arbo-
ree (ad esempio pioppeti), che comunque riprodu-
cano condizioni ambientali simili a quelle più natu-
rali. Nel comprensorio berico i pochi siti riprodutti-
vi sono stati individuati in canalette pedecollinari in 
contesti agrari condotti in modo non molto intensi-
vo, con superfi ci erbose poco disturbate dalle ope-
razioni colturali e con residui fi lari arboreo-arbusti-
vi interpoderali. I corpi idrici utilizzati per la depo-
sizione delle uova e lo sviluppo dei girini sono ri-
sultati caratterizzati da velocità di corrente bassissi-
ma, ricca vegetazione sia strettamente acquatica, sia 

ripariale ed elevata qualità 
delle acque per trascurabi-
li apporti di sostanze estra-
nee provenienti da attività 
o da insediamenti antropi-
ci, mentre i pochissimi siti 
riproduttivi in ambito stret-
tamente collinare sono lo-
calizzati in piccole raccolte 
d’acqua ferma (vasche arti-
fi ciali). Nel settore collina-
re, infatti, la maggior par-
te delle osservazioni si ri-
ferisce ad individui rinve-
nuti durante la fase di vita 
terrestre, specialmente in 
quegli ambienti prativi o 
boschivi dei versanti pros-
simi alle zone pianeggian-
ti, queste ultime probabil-
mente utilizzate solo per 
il breve tempo dedicato 
all’attività riproduttiva, ma 
prive delle condizioni eco-
logiche suffi cienti a garan-
tire la presenza della spe-
cie una volta fuori dall’ac-
qua (Fig. B). Come nella 
rana dalmatina, i periodi di 
latenza, invernale ed even-
tualmente estiva, vengono 
trascorsi in rifugi a terra, 
quali cavità, nicchie o fes-
surazioni del suolo, di cep-
paie, accumuli di materia-
le vegetale, oppure entro 

il fango o i detriti depositati sul fondo di corpi idri-
ci suffi cientemente profondi da ghiacciare eventual-
mente solo in superfi cie.

ASPETTI BIOLOGICI
Anche questa rana “rossa”, conclusa la breve quie-
scenza invernale, raggiunge molto precocemente gli 
idonei siti acquatici dove gli adulti, nel giro di po-
chi giorni o settimane, portano a termine, con una 
modalità quasi “esplosiva” e unimodale, le attività 
riproduttive, prima di ritornare defi nitivamente alla 
vita strettamente terrestre. Nella pianura vicentina, 
come nel comprensorio berico, le osservazioni d’in-
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dividui in acqua possono avvenire, nel corso d’in-
verni particolarmente miti, già in gennaio o ai pri-
mi di febbraio, mentre diventano del tutto occasio-
nali a partire da aprile. Successivamente, le occa-
sioni d’incontro con la specie nel corso della mag-
giormente elusiva fase di vita terrestre si fanno pro-
gressivamente più scarse, fi no a pressoché annul-
larsi in luglio-agosto, periodo di probabile latenza 
estiva o di attività limitata alle ore notturne ed alle 
poche giornate particolarmente umide. Un parziale 
nuovo incremento delle osservazioni, in corrispon-
denza dell’effettivo aumento dell’attività di questo 
anfi bio in coincidenza con le più favorevoli condi-
zioni microclimatiche, si registra in settembre-ot-
tobre, con sporadiche segnalazioni anche fi no alla 
fi ne di novembre (Fig. C). Nell’area berica i pochi 
dati relativi alla deposizione delle uova sono stati 
raccolti esclusivamente nel mese di marzo ma, in 
analogia con quanto osservato nei limitrofi  territo-
ri provinciali, le ovature, spesso raccolte in grup-
pi ravvicinati tra loro (come spesso anche in Rana 
dalmatina), possono essere osservate tra l’inizio 
di febbraio e la fi ne di aprile. I girini nascono in 
12-25 giorni e raggiungono la metamorfosi in cir-
ca 3 mesi. Una volta metamorfosate le piccole rane 
abbandonano l’acqua entro l’inizio dell’estate e si 
portano nelle zone dove trascorreranno la fase di 
vita terrestre, che si prolunga fi no al raggiungimen-
to della maturità sessuale, di solito dopo il secon-
do inverno di vita.

CONSERVAZIONE
Questa rana, di notevole interesse sia biogeogra-
fi co, trattandosi di forma endemica padano-vene-
ta, sia ecologico, in quanto sostanzialmente legata 
ad ambienti planiziali che ancora conservano al-
meno una traccia degli originali assetti morfologi-
ci e vegetazionali e, in sostanza, di un minimo di 
naturalità, sta andando incontro ad un rapido e ge-
neralizzato regresso nel numero di siti occupati e 
nella consistenza delle popolazioni. Le cause de-
terminanti questa situazione estremamente negati-
va vanno individuate nella continua perdita, fram-
mentazione ed isolamento degli habitat adatti sia 
alla deposizione delle uova ed allo sviluppo del-
le larve, sia alla sopravvivenza degli adulti o dei 
neometamorfosati durante il prolungato periodo di 
vita esclusivamente terrestre. Per quanto concerne 
il primo aspetto, agiscono sfavorevolmente un in-

sieme di fattori che si possono sintetizzare nella ge-
stione del reticolo idrico assolutamente irrispettosa 
della salvaguardia delle componenti vegetazionali 
e faunistiche in esso presenti; in particolare le fre-
quenti operazioni di sfalcio della vegetazione ac-
quatica e ripariale, la rettifi cazione, la risagomatu-
ra ed il dragaggio degli alvei o la loro intubatura, 
il peggioramento delle qualità chimico-fi siche del-
le acque per apporto d’inquinanti, le lavorazioni 
agricole che si spingono fi n quasi alle sponde dei 
fossati. A questi si aggiungono la disordinata ce-
mentifi cazione del territorio di pianura che, oltre 
a sottrarre superfi ci potenzialmente disponibili alle 
comunità animali e vegetali, interrompe irreversi-
bilmente la connettività tra i supersiti biotopi che 
ancora conservano un minimo di naturalità; l’infi t-
tirsi del reticolo stradale che incrementa la morta-
lità di questi anfi bi durante i loro spostamenti sta-
gionali; l’impatto negativo esercitato dalle sempre 
più numerose specie alloctone invasive (nutria, va-
rie specie di pesci predatori e di gamberi ecc.) che 
esercitano un’eccessiva predazione diretta su uova 
e girini, o riducono drasticamente la dotazione fl o-
ristica e vegetazionale dei corpi idrici, che diventa-
no inadatti alla sopravvivenza di questi Anfi bi, spe-
cialmente nei loro primi stadi di vita. Per quanto 
riguarda la fase di vita terrestre, rendono pratica-
mente inospitali alla specie larghi tratti della cam-
pagna vicentina gli interventi di completa eradica-
zione delle residue macchie boschive e delle sie-
pi lungo i fossati o tra i poderi, come pure la tra-
sformazione di queste ultime in fi lari monospecifi -
ci (spesso con specie alloctone), estremamente po-
veri dal punto di vista della struttura vegetaziona-
le e delle comunità animali in essi contenute, l’eli-
minazione delle fasce erbose od incolte al margi-
ne dei coltivi, l’estendersi delle monocolture lavo-
rate in modo intensivo. Date le particolari esigen-
ze ecologiche di questa rana tipicamente planizia-
le, gli interventi a suo favore dovrebbero concen-
trarsi nel riportare a condizioni almeno prossime 
alla naturalità quanti più tratti possibile dei corsi 
d’acqua di pianura, sia per quanto riguarda diret-
tamente il loro alveo, sia le sponde. 
La rana di Lataste è inclusa negli allegati II e IV della 
Direttiva europea “Habitat”, il primo dei quali tutela 
espressamente le specie d’interesse comunitario at-
traverso la designazione di “zone speciali di conser-
vazione”, mentre il secondo elenca quelle che richie-
dono comunque una protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Testuggine di dimensioni medio-piccole, con il ca-
rapace che nelle popolazioni italiane normalmen-
te è di lunghezza inferiore ai 20 cm, di forma ova-
le, solo leggermente convesso e superfi cialmente li-
scio, con tinta di fondo nerastra, eventualmente de-
corata da una diffusa e leggera punteggiatura gial-
lastra; il piastrone, nel complesso appiattito, appa-
re chiaro, tra il giallastro ed il bruno, e più o meno 
macchiato; le parti molli, con tinta di fondo da bru-
no scuro a nero, sono generalmente interessate da 
un’evidente macchiettatura gialla, che può addensar-
si od organizzarsi in strie, specialmente sulle zampe, 
ma che con l’età tende progressivamente a svanire. 
Il maschio si differenzia per le dimensioni legger-
mente inferiori, il piastrone decisamente più corto 
del carapace e leggermente concavo (piatto e lun-
go come il piastrone, o poco più, nelle femmina), 
la coda relativamente più grossa e più lunga (di so-
lito più della metà del piastrone). I giovani alla na-
scita hanno il carapace tondeggiante, lungo 2-3 cm 
e bruno scuro, a parte i bordi un po’ giallastri, la 
coda sottile e lunga quasi come il piastrone, le parti 
molli nere e pressoché prive di disegni chiari. Uni-
ca testuggine autoctona, e fi no a pochi anni fa asso-
lutamente la sola rinvenibile in acqua, attualmente 

può essere confusa con la nordamericana testuggi-
ne palustre dalle orecchie rosse, ormai diffusamen-
te presente nelle acque vicentine, riconoscibile, an-
che nel caso degli individui anziani particolarmen-
te scuri e poco “disegnati”, per la presenza costante 
di due tacche allungate e colorate (rosse di solito, 
ma anche tra il giallo e l’aranciato) ai lati del capo, 
subito dietro l’occhio. Facilmente distinguibile dal-
le famigliari tartarughe terrestri (soprattutto Testudo 
hermanni e Testudo graeca),  fi no a qualche anno 
fa comunemente detenute come animali da compa-
gnia ed occasionalmente rinvenibili in natura, che 
presentano il carapace molto convesso, nettamente 
suddiviso in piastre ben defi nite, le dita delle zam-
pe pressoché interamente fuse tra loro ed indistin-
guibili singolarmente, le unghie molto tozze e non 
chiaramente ad artiglio, come invece nella testuggi-
ne palustre, la colorazione, per quanto molto varia-
bile, tendenzialmente giallastra a disegni scuri. Ret-
tile molto diffi dente, almeno localmente, le possibi-
lità di osservazione si limitano di solito all’avvista-
mento di uno o più individui assieme che si espon-
gono al sole sulla sponda di un corpo idrico o su 
qualche struttura, naturale o artifi ciale, emergente 
dall’acqua, ma che al minimo disturbo s’immergono 
immediatamente e si dileguano sott’acqua.

Testuggine palustre europea
Emys orbicularis (Linnaeus, 1758)
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DISTRIBUZIONE
L’ampio areale interessa l’Europa, dove è presente 
nei tre grandi blocchi peninsulari che circondano il 
Mediterraneo, spingendosi a nord fi no alla Francia 
centrale ad occidente, ma fi no al Baltico ad orien-
te, oltre al Nord Africa occidentale ed all’Asia oc-
cidentale fi no al Mar Caspio ed al Lago di Aral. In 
Italia occupa gli ambienti adatti delle regioni conti-
nentali, peninsulari e della Sardegna, mentre in Si-
cilia è sostituita da una forma recentemente ricono-
sciuta come specie a sé stante. Nel Veneto è pre-
sente esclusivamente in pianura ma risulta ancora 
piuttosto diffusa solo nelle zone umide litoranee, tra 
la Laguna di Caorle ed il Delta del Po, e negli adia-
centi terreni di bonifi ca, specialmente della porzio-
ne orientale della regione, mentre va rapidamente 
rarefacendosi man mano ci si allontana dalla costa, 
fi no a sparire pressoché completamente nell’alta pia-
nura. Questa notevole rarità della specie nelle zone 
interne della regione è confermata dalle pochissime 
stazioni di presenza conosciute e soprattutto dalla 
bassissima consistenza di quasi tutte le popolazioni 
che ancora sopravvivono nel Vicentino, tutte loca-
lizzate a sud del capoluogo.
In questo quadro distributivo provinciale estrema-
mente negativo, sembrerebbe a prima vista confor-

tante il numero relativamente elevato di siti di pre-
senza accertati all’interno del comprensorio berico, 
tenendo anche conto che questi vengono a trovar-
si nel limitato territorio planiziale che circonda o 
in parte compenetra la zona collinare dove la spe-
cie è totalmente assente per l’assoluta mancanza 
di ambienti anche minimamente adatti (Fig. A). Ef-
fettivamente le osservazioni di testuggine palustre 
sono state effettuate in quasi tutte le principali zone 
umide dell’area considerata e che sembrano anco-
ra conservare ambienti suffi cientemente idonei, in 
particolare le Valli di Fimon, le Valli di Sant’Agosti-
no (compresa la Valle dei Calvi), la Piana di Bren-
dola (e poco più a valle tra Vò di Brendola e Mele-
do) e infi ne la Palù di Mossano. Resta praticamen-
te esclusa solo la media Val Liona, sebbene in essa 
siano presenti discrete superfi ci apparentemente fa-
vorevoli, ma questo rettile è stato comunque rinve-
nuto lungo lo stesso corso d’acqua, sebbene qual-
che chilometro più a valle dei limiti meridionali del 
SIC. Infi ne, un piccolo nucleo è localizzato lungo 
alcuni fossati che corrono al piede dei colli di Al-
bettone, un’area in senso stretto appartenente geo-
grafi camente al comprensorio berico, ma non con-
siderata in quest’indagine (vedere note introdutti-
ve) e non facente parte del SIC. Tuttavia la situazio-
ne attuale si presenta ugualmente precaria, sia per-
ché queste stazioni sono tra loro isolate, sia perché 
le osservazioni si riferiscono in tutti i casi a singoli 
esemplari adulti di relativamente grandi dimensio-
ni che, tenuto conto della notevole longevità del-
la specie, possono rappresentare solo gli ultimi so-
pravvissuti di nuclei praticamente non più in grado 
di autosostenersi. Resta comunque di un certo in-
teresse il dato raccolto lungo il canale Debba vici-
no a Longara ed in prossimità del F. Bacchiglione, a 
sua volta non lontano dall’Oasi “Gli stagni di Casa-
le” che ospita l’unica consistente popolazione pro-
vinciale della specie.

HABITAT
Specie prevalentemente acquatica, frequenta corpi 
d’acqua stagnante o debolmente corrente, anche di 
origine artifi ciale (come nelle cave dismesse), pre-
feribilmente estesi, almeno in parte profondi, ricchi 
di vegetazione, sottoforma sia di cinture ripariali di 
elofi te, sia di letti di idrofi te sommerse o galleggian-
ti, ma anche di superfi ci lungo le sponde o di ele-
menti strutturali scoperti, naturali (aggallati, tronchi 
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semisommersi ecc.) o artifi ciali, che permettano la 
tranquilla esposizione ai raggi solari, specialmente 
in contesti ambientali diversifi cati e poco o per nul-
la disturbati dalle attività umane. Tuttavia, fi no ad 
un certo punto è stata in grado di colonizzare il re-
ticolo idrico minore che caratterizza i terreni di bo-
nifi ca e gli agroecosistemi irrigui della media e bas-
sa pianura del territorio regionale, dove vengano al-
meno in parte rispettate le sopracitate esigenze eco-
logiche fondamentali. Questa seconda tipologia di 
habitat, rappresentata soprattutto dai fossati che at-
traversano i coltivi, è quella utilizzata con maggior 
frequenza dai piccoli nuclei d’individui ancora su-
perstiti nel comprensorio planiziale berico (Fig. B), 

tuttavia localizzati in setto-
ri dove permangono situa-
zioni di relativa naturalità 
e di basso carico antropi-
co, come ad esempio nel-
le Valli di Sant’Agostino, 
mentre mancano segnala-
zioni, recenti ed attendibili 
(per la possibilità di confu-
sione con l’alloctona Tra-
chemys scripta), dai due 
principali bacini del setto-
re, il lago di Fimon, dove 
comunque è stata osserva-
ta nelle campagne irrigue 
immediatamente circostan-
ti, ed il bacino artifi ciale di 
S. Germano, entrambi ap-
parentemente idonei, dal 
punto di vista ambientale, 
ad ospitare la specie ma 
sottoposti ad una pressio-
ne antropica probabilmen-
te incompatibile con la so-
pravvivenza di questa te-
stuggine.

ASPETTI BIOLOGICI
I pochi dati disponibili non 
consentono di delineare 
accuratamente e comple-
tamente come si svolga 
il ciclo annuale di questo 
rettile nell’area considera-
ta, ma almeno confermano 

come la sua attività si manifesti maggiormente nei 
mesi primaverili, soprattutto tra la metà di marzo e 
la fi ne di giugno (Fig. C). Questo quadro fenologi-
co coincide nei suoi tratti essenziali con quello de-
cisamente più dettagliato ottenuto per l’intero Ve-
neto, dove questa specie, prevalentemente diurna, 
è stata osservata in attività tra l’inizio di marzo e la 
metà di novembre, ugualmente con un picco prin-
cipale nella stagione primaverile, seguito da un mi-
nimo in coincidenza con i mesi più caldi e asciut-
ti, e da una ripresa delle segnalazioni, apparente-
mente molto più contenuta, tra la fi ne dell’estate e 
l’inizio dell’autunno. La fase di riposo invernale vie-
ne trascorsa entro un rifugio sul fondo di un corpo 
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idrico o a terra nelle immediate vicinanze dell’ac-
qua. Specie relativamente longeva, potendo supera-
re i venti anni d’età, raggiunge la maturità sessuale 
tra i 7 ed i 10 anni (prima nei maschi); la femmina 
ricerca terreni asciutti e suffi cientemente sciolti per 
permettere lo scavo di buchette, profonde al mas-
simo una decina di centimetri, e suffi cienti a conte-
nere 3-9 uova (mediamente 5-6), di colore bianco e 
di forma ovale (28-37 mm x 17-19 mm) dalle quali 
schiudono i giovani in circa due o tre mesi. Pur es-
sendo fortemente legata all’acqua, può occasional-
mente essere incontrata anche lontano da essa, spe-
cialmente nel corso degli spostamenti effettuati dai 
maschi alla ricerca delle femmine e da queste ulti-
me allo scopo di localizzare i siti adatti alla deposi-
zione delle uova, e che possono estendersi anche 
per qualche chilometro. 

CONSERVAZIONE
Le popolazioni di testuggine palustre, che almeno 
fi no agli inizi del XX secolo popolavano diffusa-
mente le acque dolci e salmastre dell’intero Vene-
to, hanno subito negli ultimi decenni una dramma-
tica fl essione, soprattutto nelle zone interne della 
regione, compreso il Vicentino. La generale scom-
parsa di aree umide naturali ed il degrado dei cor-
pi idrici utilizzati dall’uomo hanno provocato la for-
te frammentazione dell’areale della specie, isolando 
sempre di più le residue popolazioni e riducendone 
la consistenza numerica fi no a valori probabilmen-
te incompatibili con l’automantenimento. In tempi 
più recenti pesano in modo fortemente negativo su 
questa specie soprattutto le operazione di gestio-
ne dei corsi d’acqua, specialmente lungo il retico-

lo idrico degli agroecosistemi, poco rispettose nei 
tempi e nelle modalità di attuazione delle compo-
nenti biologiche di questi ecosistemi. In particola-
re le operazioni di sfalcio della vegetazione acqua-
tica e spondale, gli interventi di risagomatura, ret-
tifi cazione, dragaggio dei corsi, come pure l’elimi-
nazione delle siepi ripariali e le lavorazioni agrico-
le sempre più intensive e che si spingono fi n qua-
si al bordo delle acque, oltre a contribuire alla ec-
cessiva semplifi cazione dell’habitat ed alla perdi-
te delle residue tracce di naturalità, provocano di-
rettamente anche la distruzione dei nidi e l’uccisio-
ne degli individui durante l’attività di termoregola-
zione o durante l’ibernazione. Un ulteriore elemen-
to negativo è emerso negli ultimissimi anni con la 
crescente diffusione dell’alloctona testuggine palu-
stre dalle orecchie rosse che, condividendone habi-
tat ed esigenze ecologiche, risulterebbe dominan-
te rispetto alla specie autoctona nella competizio-
ne per le risorse, quali i siti per la termoregolazio-
ne, i luoghi di nidifi cazione, le fonti alimentari ecc. 
Dato lo stato assolutamente precario in cui versa-
no le popolazioni beriche, potrebbero essere presi 
in considerazioni anche eventuali iniziative di rein-
troduzione, da effettuarsi però secondo modalità ri-
gorosamente controllate dal punto di vista tecnico-
scientifi co, specialmente per quanto riguarda l’ori-
gine degli animali da utilizzare. La testuggine palu-
stre europea, in forte diminuzione nell’intero conti-
nente, è inclusa negli allegati II e IV della Direttiva 
europea “Habitat”, il primo dei quali tutela espres-
samente le specie d’interesse comunitario attraver-
so la designazione di “zone speciali di conservazio-
ne”, mentre il secondo elenca quelle che richiedo-
no comunque una protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Gli adulti ed i subadulti di questo grande sauro sono 
facilmente riconoscibili, oltre che per le dimensioni, 
che nel primo caso possono raggiungere, e talvolta 
superare, i 40 cm di lunghezza, dei quali il 60-70% 
spettano in genere alla coda (se integra), quindi net-
tamente superiori a quelle delle altre lucertole pre-
senti nell’area considerata, anche per la corporatu-
ra massiccia, la testa grossa e triangolare, e soprat-
tutto per la colorazione verde, dominante su tutto il 
corpo ed immediatamente evidente nelle parti su-
periori. I maschi, più grandi e robusti rispetto all’al-
tro sesso, hanno le parti dorsali uniformemente ver-
de brillante, con una diffusa puntinatura nera, di so-
lito molto leggera, e l’azzurro della gola che risale 
spesso ai lati, talvolta interessando pressoché l’intero 
capo. Le femmine, come pure i subadulti, hanno un 
aspetto meno omogeneo, di un verde meno acceso 
o del tutto marroni, quasi sempre con disegni chia-
ro-scuri sotto forma di due strie longitudinali bian-
co crema, spesso bordate di tacche nerastre; queste 
macchiettature possono essere presenti anche lun-
go i fi anchi o qua e là sul dorso, mentre solo occa-
sionalmente la gola può essere azzurra. Le parti in-
feriori sono generalmente tutte giallastre o sfuma-
te leggermente di verde. I giovani alla nascita sono 
lunghi complessivamente una decina di centimetri 

e presentano una colorazione tra il marrone chia-
ro e il bruno-grigiastro, uniforme o con alcune sot-
tili strie longitudinali o serie di macchioline chiare, 
per cui possono essere più facilmente confusi con 
le altre lucertole, ma si riconoscono per la gola in-
variabilmente giallo-verde. Piuttosto elusivo e diffi -
dente, sebbene si trattenga a lungo immobile men-
tre si espone al sole, ma quasi sempre tra la vegeta-
zione, anche ad una certa altezza dal suolo pur es-
sendo una specie sostanzialmente terricola, al mi-
nimo disturbo si rifugia repentinamente e piuttosto 
rumorosamente al coperto.

DISTRIBUZIONE
Ricerche recenti hanno messo in evidenza differen-
ze, soprattutto a livello genetico, più o meno ac-
centuate tra le diverse popolazioni di ramarro, tra-
dizionalmente considerate appartenenti ad un’uni-
ca specie (Lacerta viridis), ampiamente distribui-
ta nell’Europa centro-meridionale ed orientale, dai 
Pirenei fi no al Mar Nero ed alla Grecia. La forma 
diffusa in Italia – manca solo in Sardegna – risul-
ta affi ne e pertanto assimilabile a quella presen-
te nella porzione occidentale dell’areale originario, 
tra la Spagna e l’Istria, ma non è ancora ben chia-
ro se essa rappresenti effettivamente una specie a 

Ramarro occidentale
Lacerta viridis (Laurenti, 1768) / L. bilineata (Daudin, 1802)
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sé stante (Lacerta bilineata). In provincia di Vicen-
za, come nel resto del Veneto, questo sauro è ap-
parentemente ancora comune e diffuso, occupan-
do pressoché l’intero territorio, ad esclusione pro-
babilmente dei settori più interni ed elevati del ri-
lievo prealpino, dove è stato rinvenuto al massimo 
appena al di sopra dei 1300 m, proprio nel Vicenti-
no, risultando tuttavia nettamente più frequente al 
di sotto dei 500 m e decisamente raro al di sopra 
dei 1000 m di quota.
Sui Colli Berici il ramarro risulta piuttosto diffuso 
ma, nonostante la relativa facilità con la quale può 
essere rilevato, la sua presenza appare tutt’altro che 
uniforme, mostrando invece numerose, e a volte am-
pie, lacune distributive (Fig. A). Particolarmente ca-
renti sono le segnalazioni raccolte nei tratti di pia-
nura che circondano il complesso collinare o che 
lo compenetrano con ampie incisioni vallive (Val-
li di Fimon, Piana di Brendola, Val Liona ecc.), per-
ché anche molti dei dati che ricadono nelle unità 
di rilevamento di questi settori, effettivamente si ri-
feriscono ai versanti immediatamente adiacenti. Per 
quanto riguarda il settore strettamente collinare, la 
maggior parte delle stazioni è concentrata soprat-
tutto ai margini dei rilievi ed in particolare sui ver-
santi orientati verso est, sud e sud-ovest, mentre le 

maggiori lacune distributive si osservano nelle por-
zioni centrali, o comunque interne, del compren-
sorio, dove la copertura boschiva è particolarmen-
te estesa e continua. Tuttavia la morfologia di que-
sto complesso collinare è così eterogenea e movi-
mentata che anche nel settore rivolto a nord, come 
pure nelle zone interne, s’incontrano entro un bre-
ve raggio versanti con esposizione, microclima, na-
tura del substrato e struttura vegetazionale, nuova-
mente favorevoli alla specie. I settori nei quali è sta-
ta rilevata una maggiore frequenza di stazioni occu-
pate da questo rettile sono localizzati innanzitutto 
nella porzione sud-occidentale dei Colli, tra Mon-
ticello di Lonigo, Orgiano e Villa del Ferro, dove il 
rilievo dolcemente ondulato, la diffusione di coltu-
re agrarie che interrompono continuamente il man-
to boscoso, ed il microclima relativamente più cal-
do e asciutto offrono condizioni ambientali parti-
colarmente adatte; una seconda area di relativa ab-
bondanza è situata nel nord-est del comprensorio, 
in particolare attorno a Lumignano, dove effettiva-
mente il paesaggio berico raggiunge il massimo gra-
do di diversifi cazione di forme e di ambienti, com-
prendendo anche prati aridi, boscaglie termo-xero-
fi le ed affi oramenti rocciosi, maggiormente idonei 
a questa specie.

HABITAT
Considerato un rettile sostanzialmente ubiquista e 
colonizzando effettivamente una discreta varietà di 
ambienti, anche in conformità con la sua distribu-
zione geografi ca che spazia dalla pianura ai rilievi 
prealpini, il ramarro preferisce comunque paesag-
gi strutturalmente piuttosto diversifi cati, che offra-
no terreni aperti o comunque ben esposti all’inso-
lazione, superfi ci ad erba bassa o rada per la ricer-
ca del cibo ma nello stesso tempo anche immediata 
possibilità di rifugio dai possibili predatori. L’habitat 
ideale è perciò costituito sia dalle zone di transizio-
ne tra le formazioni arboreo-arbustive e quelle er-
bacee, come i margini ai limiti esterni dei boschi o 
di ampie radure al loro interno, sia da quelle semia-
perte, quali le macchie xerofi le che s’insediano su 
suoli magri, caratterizzati da terreno poco profondo, 
affi oramenti rocciosi o di materiali più o meno gros-
solani, derivanti dal loro disfacimento, vegetazione 
erbacea ed arboreo-arbustiva fortemente disconti-
nua, scarso disturbo derivante dalle attività antropi-
che. In ambito planiziale, oltre a trovare condizio-

A



66 LIFE+ COLLI BERICI

ni vitali ottimali nei residui ambienti naturali o na-
turaliformi nelle aree golenali o lungo le arginature 
dei principali corsi d’acqua, sopravvive anche negli 
agroecosistemi purché sottoposti a pratiche coltu-
rali tradizionali, o almeno non troppo intensive, tali 
da mantenere una suffi ciente disponibilità di siepi, 
diversifi cate per composizione e struttura, margini 
erbosi e tratti incolti, soprattutto lungo le sponde di 
fossi e canali per l’irrigazione o lo scolo; infatti, pur 
evitando i substrati decisamente umidi, s’incontra 
spesso in prossimità di corpi idrici, che è in grado di 
utilizzare come momentaneo rifugio quando distur-
bato, dimostrando di potersi trovare a proprio agio 
anche in questo mezzo. In ambito più strettamente 

collinare gli habitat più ca-
ratteristici sono rappresen-
tati dai versanti favorevol-
mente esposti e a morfo-
logia piuttosto tormentata, 
dominati dalla boscaglia 
xerofi la, dove però essa è 
continuamente interrotta 
da frequenti radure o da 
più estesi prati aridi, op-
pure occupati da terrazze 
coltivate in modo tradizio-
nale, nelle quali i muretti 
a secco rappresentano siti 
ottimali per la termorego-
lazione ed il rifugio; dalle 
scarpate erbose che affi an-
cano le ampie carrarecce o 
le strade secondarie che at-
traversano i boschi termo-
fi li; meno frequentemente, 
dalle aree di vegetazione 
incolta e ruderale situate 
in prossimità di abitazioni 
rurali o ai margini di pic-
coli centri abitati, dove tal-
volta può essere osservato 
in orti e giardini, suffi cien-
temente ricchi di macchie 
arbustive (Fig. B). 

ASPETTI BIOLOGICI
La marcata termofi lia del-
la specie è confermata dal-
la distribuzione temporale 

delle osservazioni nell’arco dell’anno (Fig. C). An-
che se i primi dati sono stati ottenuti attorno alla 
metà di marzo (esistono occasionali osservazioni 
in febbraio in aree vicine a quella considerata), è 
con aprile che il ramarro conclude in genere la fase 
d’ibernazione (i maschi in anticipo sulle femmine), 
dedicandosi inizialmente soprattutto alla termore-
golazione, comportamento che ne facilita l’indivi-
duazione, tenendo anche conto del modesto svilup-
po della vegetazione, fatto che rende realistica an-
che la mancanza di segnalazioni per tutto il perio-
do invernale. Come per la maggior parte dei retti-
li, l’attività stagionale mostra un andamento chiara-
mente bimodale, con un picco principale nel pieno 
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della primavera (maggio-giugno), un’evidente ridu-
zione delle osservazioni nei mesi estivi (luglio-ago-
sto), ed un picco secondario in settembre, a carico 
soprattutto della componente giovanile della popo-
lazione, seguito da una rapido calo delle segnala-
zioni che cessano completamente a partire dall’ini-
zio di novembre. Specie marcatamente territoriale, i 
maschi soprattutto difendono un’area che si esten-
de da diverse decine fi no a poche centinaia di metri 
quadrati e nella quale accettano la presenza di una 
femmina ed eventualmente di qualche immaturo. La 
maturità sessuale viene raggiunta a 2-3 anni di età 
e tra giugno e luglio ogni femmina depone in una 
fessura del terreno o in una nicchia sotto una pie-
tra, di solito in un’unica volta, da 5 a 20 uova; que-
ste, con guscio biancastro e di consistenza pergame-
nacea, misurano mediamente 15 x 9.5 mm (13-18 x 
8-11 mm) e schiudono in circa due mesi.

CONSERVAZIONE
Fino ad un passato relativamente recente il ramarro 
era comune e diffuso pressoché nell’intero territorio 
provinciale, almeno dalla pianura fi no ai maggiori 
rilievi collinari, una situazione apparentemente con-
fermata anche dalle cartografi e distributive naziona-
li o regionali recentemente pubblicate, però in sca-
la relativamente piccola. In realtà, come conferma-
to dai dati raccolti nel corso della presente indagi-
ne con una risoluzione geografi ca maggiore, lo sta-
tus delle popolazioni di questo rettile appare tutt’al-
tro che positivo. Particolarmente critica risulta la si-
tuazione in pianura, dove larghe porzioni di terri-
torio hanno visto la totale scomparsa della specie o 
la continua riduzione della consistenza locale a va-
lori estremamente bassi, ponendo tali nuclei, ormai 
relitti e spesso isolati fra loro, ad elevato rischio di 
defi nitiva estinzione. In questo contesto ambientale 

incidono pesantemente sulla sopravvivenza di que-
sto sauro, oltre all’espansione dell’urbanizzazione 
e delle connesse infrastrutture, soprattutto l’inten-
sifi cazione delle pratiche agricole, attraverso la fre-
quenza e la capillarità delle lavorazioni del terreno 
e l’utilizzo massiccio di prodotti chimici, e la bana-
lizzazione del paesaggio mediante l’eliminazione sia 
delle minime fasce erbose di margine, sia delle sie-
pi ed alberature interpoderali o lungo i piccoli corsi 
del reticolo idrico minore. Non meno preoccupan-
te è anche il quadro che emerge in ambito stretta-
mente collinare, un settore a fi sionomia più natu-
raliforme ed apparentemente meno esposto a que-
ste vistose trasformazioni antropiche. In particola-
re sui Colli Berici emergono come principali fatto-
ri di rischio per la specie innanzitutto la costante 
espansione della copertura boschiva a danno del-
le formazioni prative, aperte e semiaperte, e conse-
guentemente delle fasce marginali tra i due ecosi-
stemi; inoltre, la riduzione delle tradizionali attività 
agro-pastorali a basso impatto, che garantivano per 
lo meno una forte eterogeneità ambientale, ora ten-
denzialmente sostituite o dal completo abbandono 
all’inevitabile avanzata del bosco, oppure da prati-
che colturali di tipo quasi industriale, poco o per 
nulla rispettose delle comunità vegetali ed anima-
li del territorio; non trascurabile, la presenza di un 
fi tto reticolo viario, percorso da un traffi co motoriz-
zato in continuo aumento e che rappresenta un’im-
portante causa di mortalità diretta per questo rettile 
che utilizza molto spesso proprio il manto stradale 
per le proprie necessità fi siologiche di termorego-
lazione, sia esponendosi direttamente ai raggi sola-
ri (eliotermia), sia sfruttando il calore che vi è accu-
mulato (tigmotermia).
Il ramarro è incluso nell’allegato IV della Direttiva 
europea “Habitat” che elenca le specie d’interesse 
comunitario bisognose di protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Comune e generalmente ben conosciuta lucertola, 
caratterizzata da dimensioni medio-piccole, che rag-
giungono al massimo i 23 cm, dei quali 2/3 spetta-
no in genere alla coda (se integra), e da corpora-
tura snella ma leggermente appiattita. Colorazione 
molto variabile, soprattutto tra le diverse popolazio-
ni presenti nell’intero areale, ma anche entro uno 
stesso territorio gli individui si differenziano, anche 
nettamente, per le tinte dominanti e per i disegni, 
spesso comunque riconducibili ad alcune “varietà” 
più o meno defi nite. Nell’area considerata si rico-
noscono fondamentalmente due forme, la più fre-
quente caratterizzata dalle parti dorsali bruno-gri-
giastre, piuttosto uniformi o appena macchiettate 
di scuro ma più spesso attraversate da una sottile li-
nea vertebrale nera, di solito discontinua; una ban-
da nerastra, anch’essa poco uniforme, corre lungo i 
fi anchi, spesso delimitata sopra e sotto da una sot-
tile linea chiara; sempre ai lati, ma nella parte bassa 
del corpo, sono comunemente presenti piccole tac-
che di colore azzurro intenso disposte in fi la (alme-
no fi no a tre serie parallele); le parti ventrali sono 

biancastre, o leggermente sfumate di giallognolo o 
di verdastro con numerose macchie sparse, varia-
mente numerose e colorate, quasi sempre nere ma 
non raramente azzurre o ruggine. Meno frequente 
è una forma più scura ed uniforme su dorso e spes-
so anche sui fi anchi, con tinta di fondo tra il verde 
e l’oliva ma in gran parte nascosta da una densa e 
larga reticolatura nerastra. In tutti i casi è un carat-
tere discriminante nei confronti delle altre lucerto-
le presenti in regione, il disegno a piccole e diffuse 
tacche nere sul fondo biancastro della gola. I ma-
schi si riconoscono, soprattutto nel confronto diret-
to, per la livrea più complessa e brillante, le dimen-
sioni leggermente maggiori e soprattutto per una 
corporatura visibilmente più robusta, in particola-
re a livello del capo. Rettile molto attivo, vivace ma 
per quanto regolarmente presente a stretto contat-
to dell’uomo non molto confi dente, abile arrampi-
catore, si rende facilmente visibile quando si espo-
ne su superfi ci verticali, o quasi, ben illuminate e 
scoperte, sia naturali (pareti rocciose, tronchi ecc.), 
sia artifi ciali (praticamente qualsiasi tipo di manu-
fatto murario).                                              

Lucertola muraiola
Podarcis muralis (Laurenti, 1768)
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DISTRIBUZIONE
Tra la ventina di specie che compongono questo 
ricco genere tipicamente sudeuropeo, la lucertola 
muraiola è quella con il più vasto areale, esteso dal 
nord della Spagna, attraverso l’Europa centro-occi-
dentale, l’Italia continentale e gran parte di quella 
peninsulare, i Balcani, fi no alle coste del Mar Nero, 
ma anche gravitante verso le latitudini più setten-
trionali, raggiungendo le coste francesi affacciate sul 
Canale della Manica. Nel Vicentino, come nel resto 
del Veneto, è senza dubbio il rettile più comune e 
diffuso, occupando pressoché l’intero territorio, dal-
la bassa pianura fi no ai maggiori rilievi, tanto quel-
li prealpini, quanto quelli più interni, raggiungendo 
quote, benché eccezionalmente, di circa 1800 m in 
provincia e di circa 2100 m sulle Dolomiti, sebbe-
ne risulti decisamente più frequente al di sotto dei 
1000 m di quota.
Per quanto riguarda i Colli Berici questo sauro, an-
che in considerazione dello spiccato comportamen-
to sinantropico e della reperibilità decisamente fa-
cile, è stato osservato in tutte le unità di rilevamen-
to, situate tanto nelle porzioni di territorio comple-
tamente planiziali, quanto in quelle strettamente col-
linari, anche dei settori più interni del comprenso-
rio (Fig. A). In questo quadro di apparente unifor-

mità l’effettiva densità del numero di stazioni in cui 
la specie è stata rilevata non è risultata completa-
mente omogenea e ciò potrebbe essere dovuto ad 
un campionamento non del tutto bilanciato tra i 
vari settori. Tuttavia è ammissibile che il valore re-
lativamente più elevato, di stazioni occupate dalla 
specie, riscontrato nel settore orientale dei Colli ri-
fl etta effettivamente una situazione particolarmen-
te favorevole a questa lucertola. Ciò potrebbe esse-
re dovuto alla notevole eterogeneità del paesaggio 
che contraddistingue il tratto collinare compreso tra 
Lumignano e Mossano, per la presenza di versan-
ti caratterizzati dalle prevalenti condizioni xero-ter-
mofi le, dagli abbondanti affi oramenti rocciosi dalle 
più varie morfologie, dalla frequente alternanza di 
macchie arboreo-arbustive, pratelli aridi e mosaici 
di colture agrarie, dalla presenza di piccoli insedia-
menti abitativi, per lo più ben inseriti in un conte-
sto agro-forestale ancora tradizionale e ricco di ele-
menti quantomeno naturaliformi.

HABITAT
Parallelamente all’area geografica relativamente 
estesa in cui è diffuso, questo rettile mostra an-
che una valenza ecologica notevole, potendo co-
lonizzare, come verifi cato nell’area indagata (Fig. 
B), un’ampia gamma di ambienti, anche se la scel-
ta del microhabitat in cui vivere può essere condi-
zionata dalla compresenza di altri congeneri o co-
munque di altri lacertidi di comparabili dimensio-
ni, situazione che nel comprensorio berico si verifi -
ca effettivamente solo in modo molto limitato, nel-
le poche e ristrette località dove esiste anche Po-
darcis siculus. La spiccata antropofi lia della specie 
si manifesta, anche localmente, con la diffusa pre-
senza, spesso accompagnata anche da elevata con-
sistenza numerica, proprio nelle immediate vicinan-
ze d’insediamenti umani, soprattutto dove sussista 
comunque un’eterogeneità ambientale quantome-
no discreta, garantita dalla prossimità di orti, giar-
dini, superfi ci prative, fasce di vegetazione rudera-
le ecc., agli elementi murari delle più varie struttu-
re edilizie, verticali o quasi, in gran parte scoperti 
da rampicanti ed esposti parzialmente al sole, ne-
cessari per la termoregolazione, meglio se dirocca-
ti o comunque con superfi ci scabre, irregolari e so-
prattutto fortemente discontinue per la presenza di 
cavità, fessurazioni, interstizi ecc., allora utilizzati 
anche come rifugi, sia contro i predatori, sia per le 
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fasi di riposo notturno o di latenza invernale. Pre-
ferisce pertanto le aree moderatamente urbanizzate 
o periferiche ai centri abitati, come pure gli insedia-
menti sparsi in contesti rurali, soprattutto in presen-
za di mosaici agrari condotti tradizionalmente, che 
così offrono una suffi ciente disponibilità di elemen-
ti naturali, quali siepi, alberature e superfi ci prative; 
una situazione del genere è ancora discretamente 
rappresentata nelle zone coltivate collinari, soprat-
tutto nel settore sud-occidentale dei Berici, dove 
un ruolo importante nel caratterizzare l’habitat del-
la specie è svolto dai muretti a secco che sostengo-
no e delimitano gli appezzamenti ricavati sui terreni 

variamente acclivi. Tutta-
via questa lucertola non 
evita completamente le 
vaste superfi ci planizia-
li sottoposte ad agricol-
tura intensiva o interes-
sate da estese monocol-
ture, nel qual caso si rin-
viene soprattutto presso 
isolati e sparsi manufatti, 
tipicamente rappresenta-
ti, nelle campagne irrigue 
ai piedi dei versanti colli-
nari berici, dalle strutture 
realizzate lungo i nume-
rosi corsi d’acqua che le 
attraversano, in partico-
lare ponti e manufatti di 
regolazione del defl usso, 
né manca del tutto dal-
le zone centrali dei mag-
giori agglomerati urbani. 
Nelle situazioni più na-
turaliformi che predomi-
nano nel settore stretta-
mente collinare del com-
prensorio berico, questo 
sauro è ugualmente pre-
sente, anche se decisa-
mente meno numero-
so, nelle formazioni bo-
schive più aperte, come 
pure nei più diffusi ce-
dui, localizzandosi in 
questo caso ai loro mar-
gini, presso le radure, ai 
bordi o sulle scarpate dei 

sentieri che li attraversano, presso le grosse ceppaie 
o le cataste di legna. Comportandosi da specie re-
lativamente termofi la, specialmente a queste latitu-
dini, essa è particolarmente diffusa dove le bosca-
glie a roverella si alternano a superfi ci prative aride, 
regolarmente disseminate di affi oramenti rocciosi, 
i quali, specialmente sui versanti orientali dei Colli, 
si sviluppano spesso verticalmente sotto forma di 
pareti di varia altezza ed estensione; tuttavia la no-
tevole adattabilità la porta a frequentare anche gli 
estesi ostrio-querceti a carattere mesofi lo, risultando 
così assente solo dai versanti più ombrosi, esposti 
a settentrione o dagli impluvi più umidi e freschi. Il 

B

C



71RETTILI

periodo di latenza invernale viene trascorso in nic-
chie o tane entro il terreno, soprattutto su scarpate 
o entro ceppaie, in fessure su roccia, negli anfratti 
dei muretti a secco o di altri manufatti.

ASPETTI BIOLOGICI
Anche se il periodo di attività si estende normal-
mente tra marzo ed ottobre, in realtà questa lucer-
tola può essere incontrata al di fuori dei suoi rifugi 
quasi tutto l’anno, poiché anche in pieno inverno, 
in giornate particolarmente miti e prive di vento, 
non è raro osservarla, soprattutto nel caso dei gio-
vani e delle femmine, in termoregolazione su qual-
che parete esposta favorevolmente. La distribuzio-
ne temporale dei dati raccolti nel corso di questa ri-
cerca evidenzia come gli adulti siano più facilmen-
te contattabili nei mesi primaverili e poi di nuovo 
tra la fi ne dell’estate e l’inizio dell’autunno, men-
tre la maggior parte delle osservazioni estive si ri-
ferisce alla componente giovanile delle popolazio-
ni (Fig. C). Gli adulti di entrambi i sessi sono forte-
mente territoriali, difendendo un’area di poche de-
cine di metri quadrati, però con una certa recipro-
ca sovrapponibilità, più ampia tra le femmine; nel 
territorio di ciascun maschio dominante possono 
vivere alcune femmine mature, che tendono ad ac-
coppiarsi solo con quello, oltre ad alcuni sub-adul-
ti subordinati. La stagione riproduttiva si estende 
tra marzo e giugno e ogni femmina depone, an-
che in più riprese successive (massimo tre), di soli-
to in una piccola tana scavata nel terreno morbido 
o più raramente entro fessure di rocce o muri, una 
mezza dozzina di uova (da 2 a 10); queste ultime, 
con guscio biancastro e di consistenza pergamena-
cea, misurano inizialmente 10-13 x 6-8 mm (ma si 
rigonfi ano nel corso dell’incubazione sino 14-15 x 
11-12 mm) e schiudono in circa 2-3 mesi. I giova-
ni dell’anno, che alla nascita misurano circa 6 cm, 
di cui circa metà spettano alla coda, sono stati os-
servati nel comprensorio a partire dalla fi ne di giu-
gno e sono risultati particolarmente numerosi ver-
so la fi ne di luglio. 

CONSERVAZIONE
Questo sauro adattabile e spiccatamente sinantro-
pico risulta ancora discretamente diffuso e piut-
tosto comune nel comprensorio berico, come del 
resto nell’intero territorio provinciale e regiona-
le. Tuttavia, anche se in grado di tollerare entro 
certi limiti situazioni ambientali piuttosto degra-
date ed in parte favorito dall’urbanizzazione dif-
fusa del territorio, almeno la consistenza dei suoi 
effettivi va sensibilmente riducendosi, soprattut-
to nelle zone planiziali soggette a colture intensi-
ve, in conseguenza della continua perdita di que-
gli elementi strutturali e vegetazionali, quali siepi, 
alberate, margini erbosi, superfi ci incolte ecc., che 
conferiscono un minimo di residua “naturalità” o 
per lo meno di eterogeneità di habitat al paesag-
gio agrario. Un’analoga maggiore diversifi cazione 
ambientale può certamente favorire la specie an-
che nel settore strettamente collinare, di sicuro as-
sai meno deteriorato rispetto alla pianura, ma nel 
quale l’accentuata e continua espansione della co-
pertura boschiva va a scapito della sopravvivenza 
sia degli ecosistemi aperti e prativi, sia degli habi-
tat di margine, nettamente preferiti da questo ret-
tile. Altre forme d’impatto potenzialmente nega-
tive per questa lucertola sono rappresentate dal-
la cementifi cazione inarrestabile del territorio, so-
prattutto senza la contemporanea tutela di adegua-
ti spazi verdi, l’infi ttirsi costante del reticolo stra-
dale e l’incremento del traffi co motorizzato che 
costituisce un’importante fonte di mortalità diret-
ta, l’inquinamento atmosferico all’interno dei cen-
tri urbani, come pure l’impiego di sostanze tossi-
che per l’eradicazione degli organismi infestanti, 
che assottigliano le disponibilità alimentari (picco-
li invertebrati) o direttamente riducono la soprav-
vivenza della specie.
Per la presenza di popolazioni a rischio di estinzio-
ne, specialmente ai limiti settentrionali dell’areale 
europeo o in piccole isole mediterranee, la lucerto-
la muraiola è inclusa nell’allegato IV della Direttiva 
europea “Habitat” che elenca le specie d’interesse 
comunitario bisognose di protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Lucertola di medie dimensioni, potendo superare 
complessivamente i 26 cm, dei quali 2/3 spettano in 
genere alla coda (se integra), anche se la lunghezza 
totale degli individui osservati nel Vicentino è infe-
riore ai 20 cm, comunque in genere tendenzialmen-
te un po’ più grande e più robusta di P. muralis. An-
che la colorazione di questa specie, nell’insieme del 
suo areale, è molto variabile (specialmente nelle po-
polazioni di piccole isole dove possono essere pre-
senti cromatismi molto particolari), ma localmente 
la livrea più frequentemente osservata è caratteriz-
zata dorsalmente da due larghe fasce di colore ver-
de brillante o grigio-oliva, spesso fuse tra loro an-
teriormente, altrimenti separate da una stria verte-
brale chiaro-scura (nera e bianca o beige) che ten-
de ad allargarsi posteriormente; dorso-lateralmente 
o più nettamente sui fi anchi del corpo corrono due 
larghe bande a macchie nere, brune e biancastre, 
mentre le parti inferiori risultano generalmente bian-
castre, o leggermente sfumate di verde (comunque 
variabili dal grigio al rosato più o meno carico); in 
tutti i casi la colorazione uniforme della gola, asso-
lutamente immacolata, la distingue immediatamen-

te da P. muralis. I maschi si distinguono per le di-
mensioni leggermente superiori, la corporatura più 
robusta, il capo più grosso, nettamente triangolare 
e staccato dal corpo, e per la colorazione più viva-
ce, tendente al verde carico sul dorso (più olivastro 
nella femmina). In genere più tranquilla nei movi-
menti, decisamente più confi dente, fi no a temera-
ria, e facilmente avvicinabile rispetto all’altra comu-
ne lucertola, oltre ad essere più spiccatamente terri-
cola e meno propensa ad arrampicarsi su pareti ver-
ticali o tronchi arborei; nel cuore dell’areale questa 
lucertola si dimostra spesso aggressiva e dominan-
te nei confronti delle specie congeneri, una situa-
zione che non sembra però verifi carsi nelle margi-
nali popolazioni dell’entroterra veneto.                                              

DISTRIBUZIONE
L’area di diffusione di questa lucertola è concentrata 
nella porzione centrale del Mediterraneo, compren-
dendo l’intera Penisola Italiana, le isole che la cir-
condano, dalle maggiori (compresa la Corsica, dove 
però forse introdotta in tempi storici, come possi-
bilmente avvenuto in altre isole italiane) fi n quasi 

Lucertola campestre
Podarcis siculus (Rafi nesque, 1810)
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ai più piccoli scogli, le coste orientali dell’Adriatico, 
tra Istria e Montenegro, e la Dalmazia. I limiti set-
tentrionali della distribuzione si trovano nelle zone 
planiziali e collinari a nord del Po, dove la specie at-
tualmente è piuttosto rara e localizzata, ad eccezio-
ne delle coste adriatiche, quasi uniformemente po-
polate fi no al Golfo di Trieste. Questa specie è stata 
inoltre introdotta, spesso accidentalmente, dall’uo-
mo in diverse località dell’Europa (Spagna, Portogal-
lo, Francia), della Turchia, del Nord Africa (Tunisia e 
Libia) e del Nord America, a conferma delle notevo-
li capacità di adattamento e di potenziale colonizza-
zione. Nel Veneto, al di fuori della fascia strettamen-
te litoranea, questa lucertola sopravvive con minime 
popolazioni relitte in pochissime stazioni ecologica-
mente favorevoli, localizzate in ampi alvei fl uviali, 
che probabilmente sono serviti come vie di pene-
trazione per le più consistenti popolazioni costiere, 
o su versanti collinari particolarmente aridi, come 
sugli Euganei e sui Berici. In quest’ultimo compren-
sorio questo sauro è presente esclusivamente lungo 
l’estremo margine sud-orientale dei colli, tra Lumi-
gnano e Orgiano  (Fig. A). In tale settore la lucerto-
la campestre è stata rinvenuta fi nora solamente in 
una mezza dozzina di siti, tra loro relativamente di-
sgiunti (Chiesa Vecchia di Nanto, C. Paina e Grotta 

di S. Bernardino sopra Mossano, S. Donato di Vil-
laga, C. Palazzetto presso Villa del Ferro e C. Salvi 
presso Orgiano), rispecchiando grosso modo la di-
stribuzione degli ambienti adatti ad essa, e di soli-
to con popolazioni molto ridotte, a parte probabil-
mente l’area di San Donato, dove sono state osser-
vate diverse decine d’individui.  

HABITAT
Mentre in gran parte dell’areale questa lucertola, 
fondamentalmente termofi la ed eliofi la, si dimostra 
molto adattabile ed anche spiccatamente sinantro-
pica, essa risulta invece decisamente stenoecia agli 
estremi margini distributivi settentrionali, dove pro-
babilmente riesce a sopravvivere e a competere fa-
vorevolmente con le specie concorrenti solo dove 
si presentino condizioni ambientali ottimali per le 
sue esigenze ecologiche. Così nel Veneto, al di fuo-
ri del settore costiero dove colonizza soprattutto gli 
ambienti di duna e le arginature di bacini laguna-
ri o dei tratti terminali di corsi d’acqua, per quanto 
riguarda la pianura risulta relegata negli ampi gre-
ti parzialmente ghiaiosi e sabbiosi dei corsi d’ac-
qua della media pianura, occupati da cenosi ve-
getali molto discontinue e prevalentemente erbo-
se. Non molto diversamente sui rilievi collinari, ed 
in particolare nel comprensorio berico (Fig. B), è 
stata rinvenuta solo nelle zone più aride, dove il 
frequente affi orare della matrice rocciosa di natu-
ra calcarea, la superfi cialità e la scarsa fertilità dei 
suoli, accompagnati dalla pendenza accentuata e 
dall’esposizione favorevole dei versanti, inibisce o 
per lo meno ostacola l’insediarsi di una copertu-
ra vegetale continua e densa, creando condizioni 
marcatamente xero-termiche, con alternanza di su-
perfi ci nude o coperte da sottili strati terrosi o di 
materiali incoerenti originati dal disfacimento delle 
rocce, di tratti coperti da una stentata vegetazione 
erbacea e di macchie arbustive ancora molto rade. 
Tuttavia queste condizioni attualmente sussitono 
ormai in siti di modesta estensione, quasi piccole 
oasi, sempre più incalzate dall’avanzare delle for-
mazioni boschive circostanti. In queste medesime 
stazioni può essere presente anche Podarcis mu-
ralis che allora però preferisce zone con una mag-
giore copertura arborea o con pareti rocciose ben 
sviluppate anche in altezza. Il periodo di latenza 
invernale viene trascorso in nicchie o piccole tane 
presenti nel terreno.

A
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ASPETTI BIOLOGICI
Anche se fortemente dipendente dall’andamento 
climatico stagionale, il periodo di attività di que-
sto rettile si estende in genere dai primi di mar-
zo fi no ad ottobre avanzato, con possibili, brevi 
interruzioni del riposo invernale in giornate par-
ticolarmente miti. Tuttavia, almeno nel compren-
sorio berico, le osservazioni di lucertola campe-
stre, pur tenendo conto del numero limitato di 
dati disponibili, conseguenza dell’evidente rari-
tà della specie, coprono un periodo nettamen-
te più ristretto, anche rispetto a quello eviden-
ziato in Podarcis muralis, che in parte ne condi-
vide l’ambiente, cioè tra i primi giorni di aprile e 

l’inizio di ottobre (Fig. C). 
La mancanza di segnala-
zioni nei mesi più freddi, 
tutt’altro che eccezionali 
nella lucertola muraiola, 
è probabilmente connes-
sa al fatto che, a differen-
za di quest’ultima, Podar-
cis siculus evita le diffu-
se, e spesso notevolmen-
te sviluppate, pareti roc-
ciose che caratterizzano 
il paesaggio dei versanti 
sud-orientali dei Berici e 
che nelle giornate inver-
nali, quando caratteriz-
zate da forte irradiazione 
solare e assenza di vento, 
raggiungono temperature 
relativamente anche mol-
to elevate rispetto all’am-
biente circostante. Anche 
tali osservazioni confer-
mano come questo sauro 
venga a trovarsi, proprio 
nel comprensorio berico, 
ai limiti minimi del suo 
optimum vitale ed eco-
logico. Inoltre, come nel 
caso della maggior parte 
dei vertebrati eterotermi 
che compongono le co-
munità animali dei Beri-
ci, anche l’attività di que-
sto rettile, per quanto ter-
mofi lo, evidenzia un net-

to rallentamento, se non una vera e propria la-
tenza, nel pieno della stagione estiva (luglio-ago-
sto). La stagione riproduttiva si estende in questa 
specie probabilmente tra aprile e giugno, quan-
do le femmine depongono, in una o due occa-
sioni, mediamente 4-7 uova (valori estremi: 2-12); 
queste ultime, con guscio biancastro e di consi-
stenza pergamenacea, misurano inizialmente 10-
12 x 5-6 mm (ma si rigonfi ano nel corso dell’in-
cubazione sino 14-15 x 11-12 mm) e schiudono 
in circa 1-2 mesi, a seconda dell’andamento del-
le temperature locali; i giovani dell’anno alla na-
scita misurano circa 5 cm, di cui circa metà spet-
tano alla coda. 

B
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CONSERVAZIONE
L’esistenza sui Colli Berici della lucertola campestre, 
elemento faunistico tipicamente mediterraneo, co-
stituisce motivo di grande interesse naturalistico e 
nello stesso tempo di forte responsabilità per la sua 
tutela. Innanzitutto dal punto di vista biogeografi -
co, in quanto questi siti berici si affi ancano ai po-
chissimi che ancora sussistono nell’entroterra vene-
to e che rappresentano le estreme stazioni setten-
trionali dell’intero areale naturale della specie. An-
che le modalità, con le quali queste esigue ed iso-
late popolazioni riescono a sopravvivere in ambien-
ti così circoscritti, pongono interessanti interrogativi 
di carattere scientifi co, che meriterebbero indagini 
approfondite per chiarire le caratteristiche di adat-
tamento di tali rettili alle particolari condizioni eco-
logiche locali. Infi ne, ma non meno importante, dal 
punto di vista della conservazione della biodiversi-
tà dell’intero comprensorio berico, questo sauro co-
stituisce anche un valido indicatore ambientale, es-
sendo la sua presenza strettamente legata a quella 
dei residui prati aridi, che ospitano comunità o ele-

menti fl oristici e faunistici del tutto peculiari ed in 
molti casi assolutamente unici non solo per l’inte-
ro comprensorio collinare e che stanno rapidamen-
te scomparendo sia per abbandono all’avanzata del 
bosco, sia per trasformazione in colture di tipo in-
tensivo. Di conseguenza, la tutela di questo retti-
le passa necessariamente per l’incremento, o per lo 
meno la salvaguardia, di questi preziosi ecosistemi, 
individuando nello stesso tempo opportune misure 
di gestione che tengano conto delle esigenze natu-
ralistiche di tali habitat. Tra questi siti merita parti-
colare attenzione l’area di San Donato (Villaga) che 
ospita probabilmente la popolazione più consisten-
te dell’intero territorio.
Proprio per cercare di garantire la sopravvivenza 
di queste popolazioni a rischio di estinzione, loca-
lizzate ai limiti settentrionali dell’areale, come nel 
caso del Vicentino, o in piccole isole mediterranee, 
la lucertola campestre è inclusa nell’allegato IV del-
la Direttiva europea “Habitat” che elenca le spe-
cie d’interesse comunitario bisognose di protezio-
ne rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Piccolo sauro privo di zampe e dal corpo cilindri-
co e allungato, lungo quando adulto complessi-
vamente 30-40 cm (massimo poco oltre i 50 cm), 
poco più della metà spettante alla coda, se non ri-
cresciuta (dopo perdita accidentale o per autoto-
mia difensiva), in tutti i casi un po’ smussata all’api-
ce e nello stesso tempo non chiaramente distinta 
dal tronco, come pure il capo, quindi, ad un’osser-
vazione superfi ciale, dall’aspetto decisamente ser-
pentiforme, ma riconoscibile, se non altro, per la 
presenza di palpebre mobili e per la superfi cie del 
corpo, pur coperta di squame, particolarmente li-
scia e lucida. La colorazione è nel complesso bru-
na, variamente tendente al grigiastro o all’ocraceo; 
nel maschio – più grande e robusto dell’altro ses-
so – appare piuttosto uniforme, appena più chiara 
di sotto, e interessata da una diffusa punteggiatu-
ra nera, ma fi ne e poco evidente, e non raramen-
te da piccole macchie azzurro brillante, soprattut-

to nella parte anteriore del corpo; la femmina pre-
senta un aspetto più contrastato, per delle bande 
o strie laterali di colore nerastro, talvolta presenti 
anche lungo la linea vertebrale. I giovani, lunghi 
alla nascita 7-9 cm, hanno una colorazione anco-
ra più vivace, essendo di sopra tra l’argentato ed il 
ramato, con una sottile stria vertebrale scura, pres-
soché neri ai lati e di sotto. Piuttosto lento e tran-
quillo nei movimenti, non particolarmente pauro-
so ma elusivo e poco propenso ad esporsi diret-
tamente al sole per la termoregolazione, si trattie-
ne per lo più tra l’erba o in ripari del terreno, per 
cui non risulta facilmente osservabile, se non al di 
sotto di oggetti adagiati al suolo o in parte infos-
sati, sia naturali (pietre, tronchi, accumuli di vege-
tali ecc.), sia di origine antropica, e dai quali spes-
so ricava indirettamente il calore necessario, alme-
no nelle zone planiziali e collinari, mentre è più 
frequentemente allo scoperto ai crepuscoli o poco 
dopo brevi precipitazioni.

DISTRIBUZIONE
Ampiamente distribuito in 
Europa, anche se le ricer-
che più recenti attribuisco-
no a questa specie solo le 
popolazioni presenti nella 
porzione centro-occidenta-
le e settentrionale del sub-
continente, tra il nord della 
Penisola Iberica ed  il cen-
tro della Penisola Scandi-
nava, mentre non risulta-
no ancora ben defi niti i li-
miti orientali dell’areale, che 
raggiunge almeno la Slovac-
chia e la Slovenia (ma se-
gnalato anche nel nord-est 
della Grecia); in Italia è dif-
fuso pressoché in tutta la 
Penisola, anche se va rare-
facendosi progressivamen-
te e decisamente nelle re-
gioni meridionali, mentre ri-
sulta del tutto assente dal-

Orbettino
Anguis fragilis (Linnaeus, 1758)
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le isole. La presenza di questo rettile nel Vicentino, 
come del resto nell’intero territorio regionale, appa-
re nel complesso generalizzata, dalla bassa pianura 
e dai litorali fi no ai settori montani e più interni, al-
meno potenzialmente, poiché in realtà la distribu-
zione dei dati delinea una situazione notevolmen-
te frammentaria, con ampie lacune specialmente in 
pianura, dove effettivamente la situazione ambien-
tale appare oggigiorno per larghi tratti poco confa-
cente alle esigenze ecologiche della specie, anche 
se non va trascurato l’effetto della sua bassa contat-
tabilità, che richiederebbe indagini approfondite e 
mirate; nel Veneto è stato osservato dal livello del 
mare fi no a 2100 m di quota.
Questa modalità distributiva, solo apparentemente 
uniforme quando resa cartografi camente su una sca-
la geografi ca relativamente piccola, come nel caso 
dell’atlante regionale, trova conferma sui Colli Beri-
ci, come del resto già nell’atlante provinciale, dove 
i dati sono stati rappresentati ad una scala decisa-
mente maggiore. Le stazioni di presenza, individua-
te nel corso della presente indagine, sono distribuite 
effettivamente nell’intero comprensorio, sia nell’area 
planiziale, sia in quella strettamente collinare, ma ri-
sultano quantitativamente piuttosto esigue e soprat-
tutto evidenziano ampie lacune (Fig. A). Se la scar-

sità di segnalazioni in pianura può essere almeno 
in parte giustifi cata dalle sfavorevoli trasformazioni 
ambientali che questo territorio ha subito negli ul-
timi decenni, lo stesso non si può affermare per i 
colli, che certamente offrono condizioni potenzial-
mente idonee alla sopravvivenza di questo rettile 
con un grado di diffusione decisamente superiore 
a quello indicato dai dati di reale presenza. Anche 
se l’elusività della specie può avere infl uenzato al-
meno in parte questi risultati, la relativa concentra-
zione delle osservazioni della specie in alcune aree 
ben determinate, tenendo conto di uno sforzo di 
campionamento suffi cientemente uniforme nell’in-
tero comprensorio, può essere a sostegno dell’ipo-
tesi che l’orbettino sia effettivamente distribuito nel 
comprensorio berico in modo disomogeneo. I set-
tori nei quali è stata rilevata una maggiore frequen-
za di stazioni occupate da questo rettile sono loca-
lizzati innanzitutto nella porzione settentrionale dei 
Colli, particolarmente nel bacino del lago di Fimon, 
ed in quella nord-orientale, tra Lumignano e Nanto. 
Ulteriori zone di relativa abbondanza sono indivi-
duabili sia nel settore centrale del gruppo collinare, 
in corrispondenza dell’alta val Liona, tra San Gottar-
do, San Giovanni in Monte e Pederiva, sia nel tratto 
sud-occidentale, tra Alonte, Monticello di Lonigo ed 
il Monte Geretta. Le poche e molto sparse segnala-
zioni raccolte in ambito planiziale si riferiscono al 
complesso delle valli di Fimon a nord, all’area ru-
rale nei pressi di Castegnero e nelle campagne at-
torno a Belvedere di Villaga ad est, e nella piana di 
Brendola ad ovest.

HABITAT
L’ampio spettro altitudinale, entro il quale questo 
sauro è stato rinvenuto nell’insieme del territorio 
provinciale e regionale, è indice di una notevole 
plasticità ecologica che gli consente di colonizzare 
ambienti piuttosto diversifi cati. Gli habitat preferiti 
da questa specie, sostanzialmente terricola e fosso-
ria, sembrano comunque richiedere la contempora-
nea presenza, entro il suo spazio vitale relativamen-
te circoscritto, di almeno alcuni tra i seguenti ele-
menti qualifi canti: un minimo di superfi ci erbose e 
di copertura arboreo-arbustiva, abbondante lettie-
ra, buona disponibilità di interstizi nel terreno o di 
elementi strutturali al suolo (pietre sparse e almeno 
in parte affi oranti, tronchi abbattuti, accumuli vege-
tali ecc.) che offrano sia protezione dai predatori, 
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sia livelli igrotermici adeguati nell’arco dell’attività 
giornaliera, substrati almeno in parte freschi, se non 
proprio umidi, e parametri climatici su scala locale 
di tipo mesofi lo. In realtà queste esigenze possono 
essere soddisfatte da una gamma relativamente am-
pia di situazioni, che comprendono i margini ester-
ni di estesi complessi boschivi, come pure, al loro 
interno, i bordi di radure, le fasce di taglio, le scar-
pate erbose a lato di larghi sentieri o di strade fore-
stali, oppure le aree contigue, ma non o solo rara-
mente allagate, di corpi idrici affi ancati da cinture di 
vegetazione erbacea e legnosa, le superfi ci incolte 
o percorse da siepi ed alberature di coltivi condotti 
in modo tradizionale, fi no all’interno di orti e giar-

dini nelle immediate vici-
nanze di abitazioni rurali o 
alla periferia di nuclei ur-
bani. Per quanto riguarda 
il comprensorio berico, la 
maggior parte delle osser-
vazioni della specie si ri-
feriscono decisamente agli 
ambienti agrari, compren-
dendo, oltre ai coltivi in 
senso stretto, anche i giar-
dini, le formazioni prative 
quasi sempre di origine ar-
tifi ciale e spesso di mode-
sta estensione, e le siepi 
che generalmente delimi-
tano i vari appezzamenti. 
Queste superfi ci modifi ca-
te dall’uomo con una cer-
ta frequenza interrompono 
la continuità della copertu-
ra boschiva che comunque 
domina il paesaggio colli-
nare e che effettivamen-
te rappresenta la terza per 
importanza tra le tipologie 
ambientali frequentate da 
questo rettile (Fig. B). La 
predilezione per condizio-
ni climatiche di tipo me-
sofi lo potrebbe giustifi care 
la più elevata frequenza di 
osservazioni nella porzio-
ne settentrionale dei col-
li dove maggiori sono le 
possibilità d’incontrare si-

tuazioni ambientali di tal genere, tuttavia la presen-
za anche nell’estremo settore sud-occidentale dei 
Berici, una zona caratterizzata da condizioni deci-
samente xero-termiche, conferma la notevole valen-
za ecologica della specie.

ASPETTI BIOLOGICI
Nell’area considerata le prime osservazioni di orbet-
tino, sono state effettuate a metà marzo, ma la mag-
gior parte dei dati è stata raccolta tra la metà di apri-
le e l’inizio di luglio, quando maggiore è la mobili-
tà, o la visibilità, della specie che immediatamente 
dopo la latenza invernale si dedica alle attività con-

B

C



79RETTILI

nesse con la riproduzione. Dopo una fase in cui le 
segnalazioni sono scarsissime o del tutto mancanti, 
coincidente con i mesi più caldi della stagione esti-
va, durante la quale questo sauro si trattiene lunga-
mente sottoterra, o comunque nascosto in ripari, e 
si sposta maggiormente ai crepuscoli, fa seguito una 
ripresa dell’attività in settembre-ottobre, con le ulti-
me osservazioni datate attorno agli inizi di dicem-
bre (Fig. C). In questa specie ovovivipara, la femmi-
na partorisce, in un’unica occasione nell’arco del-
la stagione riproduttiva, tra giugno e settembre, ma 
spesso ad anni alterni, di solito 6-12 piccoli (estre-
mi da 3 a 26) già perfettamente formati, solo avvol-
ti da una sottile membrana che immediatamente la-
cerano; per far fronte alle maggiori esigenze meta-
boliche le femmine gravide tendono ad esporsi al 
sole relativamente più spesso. Apparentemente non 
territoriale l’orbettino può raggiungere densità loca-
li notevolmente elevate, anche di alcune centinaia 
di animali per ettaro. Specie piuttosto longeva, rag-
giunge la maturità sessuale a 3-4 anni d’età.

CONSERVAZIONE
La scarsa contattabilità, oltre a rendere difficile, 
come sopra evidenziato, il raggiungimento di un 
quadro che realisticamente rappresenti la distribu-
zione dell’orbettino in una scala geografi ca fi nemen-
te dettagliata, tanto meno rende agevole la valuta-
zione oggettiva del suo stato di conservazione, an-
che in un territorio relativamente circoscritto come 
quello dei Colli Berici. In particolare, la rarità dei 
dati raccolti in ambito planiziale, fenomeno comu-
ne anche ad altre aree analoghe del Veneto, fa rite-
nere verosimile che le profonde trasformazioni che 
il paesaggio, anche quello agrario, ha subito negli 
ultimi decenni, abbiano effettivamente pesato mol-

to negativamente sulla diffusione e sulla consisten-
za della specie. Tenendo conto delle specifi che esi-
genze ecologiche è molto probabile che i principa-
li impatti negativi siano rappresentati dall’intensifi -
cazione delle pratiche agricole, con lavorazioni del 
terreno molto frequenti e quasi capillari, così da non 
permettere il mantenimento di minime superfi ci in-
colte ai bordi degli appezzamenti, nemmeno lungo 
i fossati del reticolo idrico, o lungo le siepi interpo-
derali, quando queste ultime non siano del tutto eli-
minate per guadagnare ulteriori, anche se minime, 
superfi ci; a questo vanno aggiunti gli effetti negativi 
dell’uso di prodotti chimici che possono agire diret-
tamente abbassando la sopravvivenza di questo ret-
tile, o indirettamente riducendo fortemente la dispo-
nibilità di piccoli invertebrati che rappresentano la 
sua fonte di cibo. Nel settore collinare, dove le con-
dizioni ecologiche appaiono decisamente più pro-
pizie, incide sfavorevolmente innanzitutto l’infi ttirsi 
del reticolo stradale che, attraverso il traffi co moto-
rizzato sempre più intenso, rappresenta un’impor-
tante causa di mortalità per questa specie lenta nei 
movimenti; inoltre, il costante declino delle attivi-
tà agro-silvo-pastorali di tipo tradizionale non con-
tribuisce più a mantenere a livelli elevati la diversi-
tà ambientale dell’intero comprensorio, sempre più 
dominato da un uniforme manto boscoso, con la 
conseguente fl essione sia degli ambienti aperti, sia 
delle superfi ci di margine e di transizione, habitat 
particolarmente idonei a questo rettile; né risulta fa-
vorevole la loro sostituzione con pratiche coltura-
li di tipo quasi industriale, poco o per nulla rispet-
tose delle comunità vegetali ed animali più tipiche 
del territorio. Non va infi ne sottaciuto come questo 
innocuo e mite sauro venga ancora oggi delibera-
tamente ucciso, come avviene spesso per gli ofi di 
con quali viene confuso.
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IDENTIFICAZIONE
Serpente dalla corporatura slanciata e dalle dimen-
sioni medio-grandi, potendo raggiungere i 150 cm 
di lunghezza totale, dei quali tra 1/3 e 1/4 spet-
ta alla coda, capo ovale poco distinto dal tronco e 
pupilla rotonda; facilmente identifi cabile, e gene-
ralmente ben conosciuto, almeno nella livrea adul-
ta, per la colorazione uniformemente nera e lucida 
(varietà carbonarius), a parte il ventre grigio chia-
ro; squame lisce, diagnostica in tutti i casi la pre-
senza, al di sotto della grande squama preoculare, 
di una molto più piccola (suboculare), appena adia-
cente al bordo dell’occhio. Il maschio, di corporatu-
ra più robusta, si differenzia soprattutto per la testa 
in proporzione più grossa e la coda relativamente 
più lunga. I giovani, a partire dalla nascita, quan-
do misurano circa 20 cm, fi no ad una lunghezza di 
circa 90 cm, hanno una livrea più vivace e posso-
no essere più facilmente confusi con la natrice dal 
collare o con i giovani di saettone, ma si ricono-
scono per la colorazione del corpo grigio-olivastra 

con deboli e diffuse maculature brunastre, presen-
ti specialmente nella metà anteriore, ma soprattut-
to per l’ornamentazione del capo, a disegni gialla-
stri su fondo scuro, ma sottoforma di piccole mac-
chie, più o meno continue, ai lati del muso e di 2-3 
sottili strie che attraversano trasversalmente la par-
te di sopra del capo, mentre manca l’evidente se-
micollare giallo tipico delle altre due specie. Diffi -
dente e molto rapido nei movimenti, al minimo al-
larme raggiunge un rifugio con grande velocità ed 
agilità, anche su terreni fortemente irregolari, men-
tre se molestato e messo alle strette può assume-
re atteggiamenti di vistosa minaccia, sollevando la 
parte anteriore del corpo per qualche decimetro e 
sibilando rumorosamente.

DISTRIBUZIONE
L’areale del biacco interessa l’Europa centro-occi-
dentale e meridionale, dai Pirenei attraverso la Fran-
cia centro-meridionale e le Alpi fi no al nord della 

Biacco
Hierophis viridifl avus (Lacépède, 1789)
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Croazia, e l’Italia intera, comprese le isole maggio-
ri ed alcune delle minori; molto variabile dal punto 
di vista morfologico, nell’Italia nord-orientale que-
sto rettile è presente pressoché esclusivamente con 
la forma melanica o melanotica (carbonarius), al-
tamente dominante anche nelle regioni meridiona-
li ed in Sicilia, mentre nel resto della Penisola ed 
in Sardegna predomina la varietà giallo-nera (viri-
difl avus); recenti analisi biomolecolari hanno evi-
denziato differenze genetiche suffi cienti ad asse-
gnare le popolazioni occidentali e quelle orienta-
li effettivamente a due diverse sottospecie ma con 
i rispettivi areali non coincidenti esattamente con 
quelle delle due varianti di colorazione. In provin-
cia di Vicenza, come nel resto della regione, que-
sto serpente è diffuso dalla pianura, anche se at-
tualmente in modo frammentario, ai rilievi monta-
ni, sebbene risulti decisamente più comune nella 
fascia collinare, mentre diventa scarso al di sopra 
dei 900 m e soprattutto nelle zone più interne ed 
elevate della catena alpina, pur potendo raggiun-
gere nelle Prealpi vicentine quasi i 1600 m di quo-
ta, che rappresenta per ora il massimo altitudinale 
registrato nel Veneto.
Il biacco è certamente il serpente più diffuso e 
comune nel comprensorio berico, sebbene la sua 

distribuzione, in base ai dati raccolti, non risulti 
comunque completamente uniforme, anche nel-
lo stesso settore strettamente collinare dove pe-
raltro è concentrata la maggioranza delle stazio-
ni di presenza (Fig. A). Le maggiori lacune riguar-
dano tutta l’area planiziale, intensamente urbaniz-
zata e coltivata, specialmente quella che circonda 
il rilievo collinare vero e proprio, dove i dati rac-
colti si riferiscono solo a pochissime e sparse lo-
calità, di solito coincidenti con tratti incolti pres-
so o lungo corsi d’acqua, come lungo il F. Bacchi-
glione presso Campedello, lungo il Canale Debba 
all’imbocco delle Valli di Fimon presso la località 
Tormeno, entrambe nella porzione nord-orientale 
del comprensorio, oppure lungo il Rio Angozzo-
lo presso Vo’ di Brendola e lungo il F. Guà vicino 
a Lonigo, rispettivamente nella zona occidentale e 
sud-occidentale dell’area indagata; poco frequenti 
sono anche le segnalazioni nei tratti pianeggianti 
delle maggiori incisioni vallive che interrompono 
il rilievo, in particolare nelle Valli di Sant’Agostino 
(Valdorsa, Valle dei Vicari e Valle dei Calvi), nel-
le Valli di Fimon e nella media Val Liona, tra Villa 
del Ferro e San Germano. Se decisamente più nu-
merosi sono i siti collinari, questi tuttavia sembra-
no concentrarsi maggiormente sui versanti esposti 
ad est o a sud-est, come tra Lumignano e Mossa-
no sul lato orientale dei Colli, oppure tra Orgiano, 
Monticello di Lonigo, Villa del Ferro e Grancona 
a sud-ovest. Pur non escludendo difetti di coper-
tura, pare realistica l’assenza o scarsità di dati rac-
colti nella porzione centrale del complesso colli-
nare, dove l’estesa e piuttosto uniforme copertura 
boscosa può effettivamente creare condizioni am-
bientali poco adatte a questo rettile; tuttavia la spe-
cie non manca da almeno alcune tra le zone in-
terne, soprattutto dove la morfologia del rilievo è 
così articolata da offrire in spazi relativamente ri-
stretti anche habitat idonei entro un contesto ge-
nerale non ottimale, come ad esempio nel settore 
compreso tra S. Giovanni in Monte, San Gottardo, 
Pozzolo e Zovencedo.

HABITAT
Questa specie relativamente termofi la, sostanzial-
mente terricola, anche se in grado di arrampicarsi 
su pareti con suffi cienti asperità e su bassi cespu-
gli, ed ecologicamente plastica, frequenta una va-
rietà piuttosto ampia di ambienti, anche se caratte-
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rizzati da un elevato grado di eterogeneità struttu-
rale, così da poter disporre entro il suo spazio vita-
le di superfi ci nude sulle quali esporsi al sole, spazi 
parzialmente aperti nei quali svolgere la gran parte 
dell’attività e abbondanza di sicuri rifugi dove ripa-
rarsi in caso di imminente pericolo. Nel compren-
sorio collinare dei Berici abita tipicamente i ver-
santi esposti favorevolmente, con terreni morfolo-
gicamente movimentati se non accidentati, che nel-
le situazioni più naturaliformi sono caratterizzati da 
substrati asciutti o decisamente aridi e da copertura 
vegetale tipicamente a macchia semiaperta, e dove 
superfi ci erbose alternano a densi nuclei di cespu-
gli, spesso spinosi, ed a frequenti affi oramenti roc-

ciosi; nel caso di superfi -
ci coltivate, preferibilmen-
te in modo non intensivo, 
trae particolare vantaggio 
dalla presenza dei tradi-
zionali muretti a secco di 
sostegno ai terrazzamen-
ti, che offrono contempo-
raneamente superfi ci ido-
nee alla termoregolazione 
ed abbondanza di anfrat-
ti utilizzabili come nascon-
digli. Nelle zone più fran-
camente boschive si com-
porta soprattutto da spe-
cie ecotonale, occupando 
i margini sia esterni, tra le 
formazioni alberate e quel-
le prative, sia delle radure 
interne, come pure i bor-
di e le scarpate di ampie 
carrarecce, comunque in 
situazioni di almeno par-
ziale insolazione, evitando 
infatti pressoché completa-
mente le cenosi compatte 
e molto chiuse; in questi 
ambienti spesso si espone 
al sole su cataste di legna 
o cumuli di pietre. Questo 
rettile, sebbene non parti-
colarmente schivo nei con-
fronti della presenza uma-
na, tanto da colonizzare o 
visitare almeno occasio-
nalmente anche i giardini 

alla periferia dei centri urbani, preferisce particolar-
mente stabilirsi in prossimità di manufatti abbando-
nati o deperienti, specialmente se parzialmente in-
vasi da vegetazione erbacea ed arbustiva, condizio-
ni che soddisfano pressoché completamente le sue 
esigenze ecologiche. Situazioni analoghe possono 
essere occasionalmente presenti, e quindi occupa-
te, anche nei tratti planiziali del comprensorio, dove 
però le profonde trasformazioni ambientali general-
mente limitano la presenza del biacco alle minime 
superfi ci naturaliformi che sopravvivono soprattut-
to lungo gli argini di alcuni tratti dei maggiori corsi 
d’acqua, o nelle rare superfi ci incolte di estensione 
suffi ciente (Fig. B). 
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ASPETTI BIOLOGICI
Nell’area considerata questo serpente riprende 
l’attività, dopo la latenza invernale, normalmen-
te nella terza decade di marzo, anche se eccezio-
nalmente, in condizioni meteorologiche partico-
larmente favorevoli, può interrompere (probabil-
mente solo temporaneamente) l’ibernazione già ai 
primi di febbraio. Il maggior numero di osserva-
zioni di biacco, certamente in coincidenza con il 
picco di attività, legata soprattutto alle fasi ripro-
duttive, si concentra tra aprile e metà luglio, per 
poi diminuire sensibilmente nel periodo più caldo 
dell’estate; la contattabilità di questo ofi dio mostra 
una nuova ripresa tra settembre e l’inizio di otto-
bre, probabilmente legata alle fasi che precedo-
no lo svernamento, anche se occasionali osserva-
zioni, sempre legate a condizioni climatiche par-
ticolarmente propizie, sono state effettuate anche 
in novembre e all’inizio di dicembre (Fig. C). La 
riproduzione, preceduta da vistose esibizioni du-
rante le quali gli individui, strettamente avvolti tra 
loro, procedono a lungo su terreni anche scoper-
ti e del tutto incuranti degli eventuali osservatori, 
avviene per lo più tra giugno e luglio, quando la 
femmina depone, in cavità del terreno, in nicchie 
di pareti, anche di manufatti, o sotto cumuli vege-
tali, 4-15 uova biancastre e screziate di scuro, che 
misurano circa 20-30 mm x 15-22 mm, dalle qua-
li schiudono i giovani in circa due mesi, soprat-
tutto in agosto-settembre. Piuttosto longevo, que-
sto rettile raggiunge la maturità sessuale tra i 3 
ed i 6 anni di età. Specie territoriale, normalmen-
te non si allontana dal suo tradizionale rifugio ol-
tre 200 m, occupando stabilmente un’area di po-
che migliaia di metri quadrati, anche se occasio-
nalmente può effettuare spostamenti di almeno 3 
km, specialmente per raggiungere siti di sverna-
mento particolarmente favorevoli. Il periodo di ri-
poso invernale viene trascorso in cavità relativa-
mente profonde, come tane abbandonate di pic-
coli Mammiferi, sotto grossi massi o cataste di le-
gna, oppure in anfratti posti all’interno di muri a 
secco, dove talvolta possono raccogliersi contem-
poraneamente più individui. 

CONSERVAZIONE
Pur essendo un rettile piuttosto adattabile ed an-
cora generalmente diffuso, anche il biacco sta su-
bendo gli effetti negativi delle trasformazioni am-

bientali che, per quanto in modo notevolmente 
dissimile nei differenti ambiti territoriali, stanno 
incidendo sul paesaggio berico. La diminuzione 
più consistente ed evidente, sia nella diffusione 
spaziale, sia nella consistenza numerica delle po-
polazioni locali, si manifesta nel settore planizia-
le, dove la crescente urbanizzazione e la bana-
lizzazione del paesaggio agrario attraverso prati-
che colturali sempre più capillari e invasive stan-
no eliminando anche gli ultimi residui lembi di 
naturalità, soprattutto per quanto concerne tan-
to le siepi tradizionalmente disposte tra gli ap-
pezzamenti o lungo il reticolo idrico, quanto le 
minime superfi ci incolte ai margini dei coltivi. 
A questo si somma il pesante tributo pagato da 
questi animali al traffi co veicolare che percorre 
in quantità crescente il reticolo stradale sempre 
più diffuso, causa diretta di mortalità soprattutto 
a carico degli individui che si disperdono duran-
te le fasi iniziali della riproduzione. Questo fat-
tore negativo opera in modo signifi cativo anche 
nel settore collinare, dove tuttavia la situazione 
ambientale risulta per ora suffi cientemente favo-
revole alla specie. L’abbandono generalizzato di 
pratiche agro-silvo-pastorali di tipo tradiziona-
le ed estensivo ha provocato l’incespugliamen-
to, almeno parziale, di molte superfi ci un tempo 
aperte, creando così nuovi spazi idonei al biac-
co, specialmente lungo versanti acclivi, aridi ed 
in parte rocciosi. Tuttavia la continua espansione 
del mano arboreo comporta la progressiva ridu-
zione sul medio periodo della diversità ambien-
tale dell’intero comprensorio, che tende ad evol-
vere verso un paesaggio decisamente più unifor-
me, con la conseguente scomparsa sia degli am-
bienti aperti, sia delle superfi ci di margine, habi-
tat particolarmente idonei a questo rettile. Nega-
tivo risulta anche il diffondersi di pratiche coltu-
rali di tipo quasi industriale, che trasformano am-
pie superfi ci in ambienti pressoché sterili o co-
munque in gran parte sfavorevoli alle comunità 
vegetali ed animali più tipiche del territorio. Infi -
ne, pesano ancora le uccisioni dirette a cui que-
sti innocui serpenti sono soggetti, un persisten-
te retaggio, come minimo, di pregiudizi e di su-
perfi cialità culturale. Per la presenza di popola-
zioni in sensibile diminuzione, il biacco è inclu-
so nell’allegato IV della Direttiva europea “Habi-
tat” che elenca le specie d’interesse comunitario 
bisognose di protezione rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Serpente dalla corporatura robusta e di taglia va-
riabile da media a grande, essendo di solito infe-
riore al metro nel maschio ma potendo raggiun-
gere nelle femmine i 180 cm (eccezionalmente i 
due metri, ma di solito sotto i 130 cm), dei qua-
li circa 1/5 spetta alla coda, capo da ovale a net-
tamente triangolare negli individui più grandi ed 
anziani, ma sempre ben distinto dal tronco e pu-
pilla rotonda; a differenza degli altri generi di Co-
lubridi, le squame appaiono nettamente carenate, 
come nella natrice tassellata ma da quest’ultima in 
tutti i casi separabile per la presenza di una sola 
squama preoculare e per le narici rivolte lateral-
mente. Parti superiori con colorazione di fondo da 
grigio chiaro a verde-oliva fi no a brunastro o ne-
rastro (non molto rari gli individui melanici), con 
macchie nerastre, più o meno grandi e dense, o più 
raramente strie longitudinali chiare o scure; quasi 
sempre presente il diagnostico disegno a doppio 

collare chiaro-scuro, formato da due macchie fal-
ciformi nere all’altezza del collo, talvolta fuse lun-
go la linea mediana, precedute da altre due simili 
per forma ed estensione ma giallastre (da bianco 
ad arancio), che tendono a sparire con l’età; par-
ti inferiori nettamente variegate, con tinta di fondo 
biancastra e macchie nere più o meno estese, ma 
più dense verso l’estremità posteriore. Il maschio 
è decisamente più piccolo e con la coda relativa-
mente più lunga. I giovani, che alla nascita misura-
no circa 15-20 cm, hanno il capo più ellittico, la tin-
ta di fondo chiara e il disegno del capo più accen-
tuato, possono essere più facilmente confusi con i 
giovani di biacco e soprattutto di saettone (v. que-
ste specie), ma si riconoscono anche per le parti 
inferiori bianco-nere e per le squame carenate. Fa-
cilmente individuabile quando attraversa nuotan-
do, col capo nettamente emergente,  anche ampi 
specchi d’acqua, ma s’incontra spesso pure molto 
lontano da corpi idrici, specialmente nel caso del-

Natrice dal collare
Natrix natrix (Linnaeus, 1758)
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le femmine anziane; timida e per nulla aggressiva, 
se messa alle strette non morde ma si difende sibi-
lando, emettendo sostanze liquide maleodoranti e, 
nei casi estremi, ricorrendo alla tanatosi, col corpo 
rilassato e rovesciato sul dorso, la bocca spalanca-
ta e la lingua a penzoloni.

DISTRIBUZIONE
Questo serpente occupa un vastissimo areale che 
interessa il Nord Africa occidentale, la gran par-
te dell’Europa fi no alla Penisola Fenno-Scandinava 
meridionale e l’Asia, dagli Urali e dall’Anatolia fi no 
alla Cina nord-occidentale ed al lago Baikal. In Ita-
lia è presente in tutte le regioni ad esclusione del-
la Sardegna dove è sostituita da una forma molto 
simile, ritenuta da alcuni autori specie a sé stante. 
In provincia di Vicenza, come nel resto del Vene-
to, questa biscia è diffusa dalla pianura fi no ai ri-
lievi prealpini, anche quelli più interni, e sebbene 
più frequente in pianura, è stata osservata almeno 
fi no a quasi 1700 m di quota, proprio nelle Preal-
pi vicentine.
La cartina distributiva mette in evidenza come que-
sta natrice risulti piuttosto diffusa nell’intero com-
prensorio berico, essendo presente non solo nel-

le zone umide planiziali che circondano o penetra-
no all’interno del gruppo collinare, ma abbastanza 
comunemente anche sugli stessi rilievi (Fig. A). Le 
stazioni di presenza in pianura coincidono innan-
zitutto con le principali zone umide del territorio, 
quali le Valli di Sant’Agostino, le Valli di Fimon, la 
Piana di Brendola, la media Val Liona, tra Orgiano 
e San Germano, come pure con la pianura irrigua 
ai margini sud-orientali dei Colli, in particolare tra 
Ponte di Nanto, Mossano e la piana di Anesolo a 
nord-est di Sossano. Tuttavia, il forte legame con i 
corsi d’acqua ed una certa tolleranza nei confron-
ti della presenza antropica la portano a spingersi 
fi no a ridosso (ma anche all’interno) della la città 
di Vicenza, come lungo il F. Retrone, tra la perife-
ria del capoluogo e la frazione di S. Agostino, op-
pure nella Valletta del Silenzio presso Campedel-
lo. Nel settore strettamente collinare questo rettile 
è stato comunque rilevato soprattutto in prossimità 
di corpi idrici, anche di piccole dimensioni, come 
nella zona tra Zovencedo, Le Scudellette e Toara 
nella zona centro-meridionale dei Colli, oppure tra 
Monticello di Lonigo e Villa del Ferro nella porzio-
ne sud-occidentale. 

HABITAT
Specie dall’ampia valenza ecologica ma tendenzial-
mente igrofi la, sebbene meno strettamente legata 
rispetto all’altra natrice ai corpi idrici, mostra co-
munque una chiara preferenza per le raccolte d’ac-
qua stagnante o per i corsi a debole corrente, spe-
cialmente nei primi anni di vita. Gli individui più 
anziani tendono invece ad allontanarsi, anche di 
molto, dall’acqua e a frequentare sia gli ambienti 
prativi planiziali, sia, come nel caso del compren-
sorio berico, le formazioni boschive collinari, pas-
sando da una dieta costituita da piccoli vertebrati 
acquatici, ad una in cui prevalgono i vertebrati ter-
restri anche di discreta grandezza, sempre con la 
netta predominanza di Anfi bi, ma nel secondo caso 
soprattutto a carico di quelle specie che trascor-
rono a terra una gran parte della vita attiva e che 
raggiungono notevoli dimensioni (in particolare il 
rospo comune). Le osservazioni raccolte nell’area 
berica confermano quest’ampia scelta dell’habitat, 
che in pianura propende verso i fossati ed i picco-
li canali che intersecano le aree agricole, compre-
si gli ambienti circostanti, quali i coltivi stessi, le 
siepi interpoderali e le immediate vicinanze delle 
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abitazioni, in particolare orti e giardini periferici ai 
centri urbani o annessi alle case coloniche isolate 
(Fig. B). Per quanto riguarda il settore strettamente 
collinare, questa biscia è stata rinvenuta sia in aree 
decisamente boscose, anche se con substrati non 
necessariamente molto umidi, sia in ambienti più 
aperti e parzialmente coltivati, tuttavia quasi inva-
riabilmente non lontano da corpi d’acqua, anche se 
spesso di modesta estensione, quali ruscelli di for-
ra, pozze recentemente realizzate per l’irrigazione 
o quelle un tempo usate per l’abbeverata del be-
stiame ed ora abbandonate (ad es. presso la loca-
lità Mazzanta-Maran, Crosaron-Fagnin e C. Cervel-

lin), fontane (come quel-
la Valentini, di Valle Ver-
de o presso Le Scudellet-
te), lavatoi, sorgenti ecc., 
nel qual caso può essere 
incontrata anche in zone 
complessivamente piut-
tosto aride. 

ASPETTI 
BIOLOGICI
Nel comprensorio beri-
co la natrice dal colla-
re riprende l’attività ver-
so la fi ne di marzo, seb-
bene in particolari condi-
zioni climatiche qualche 
individuo possa essere 
osservato già alla fi ne di 
febbraio; il massimo del-
le osservazioni si regi-
stra in maggio, nel pie-
no della stagione ripro-
duttiva, mentre si mani-
festa un progressivo calo 
procedendo verso i mesi 
più caldi, quando que-
sto rettile riduce effettiva-
mente la propria attività 
o la concentra nelle ore 
notturne e nelle giorna-
te particolarmente umi-
de; un picco secondario 
si segnala tra la metà di 
settembre e quella di ot-

tobre, ed il ciclo annuale di vita attiva si conclude 
verso la fi ne di questo stesso mese, quando l’anima-
le entra in ibernazione (Fig. C). L’attività riprodutti-
va ha inizio poco dopo la fi ne del riposo invernale, 
con gli accoppiamenti, che si verifi cano soprattut-
to in aprile-maggio e che possono coinvolgere con-
temporaneamente più individui (aggrovigliati assie-
me), e con le deposizioni, soprattutto in giugno-lu-
glio. Ogni femmina può deporre in un’unica occa-
sione per stagione, spesso sotto cumuli di materia-
le vegetale in decomposizione o nella terra smossa, 
una decina di uova (fi no a diverse decine), bianco-
giallastre, ovali o tondeggianti, misurando 23-40 mm 
x 13-20 mm, tra loro agglutinate, dalle quali schiu-
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dono i giovani in circa due mesi, soprattutto in ago-
sto-settembre. La maturità sessuale viene raggiunta 
a 3-5 anni (prima nei maschi) e la longevità può ar-
rivare ad una ventina d’anni. 

CONSERVAZIONE
Data l’ampia valenza ecologica, l’adattabilità anche 
a situazioni di antropizzazione relativamente ele-
vata e l’esteso areale occupato, la natrice dal colla-
re è ritenuta generalmente in uno stato di conser-
vazione positivo. Questa situazione trova conferma 
anche nelle carte distributive, provinciali e regio-
nali, a piccola scala che vedono la specie presente 
pressoché nell’intero territorio considerato. In realtà, 
utilizzando una mappatura più dettagliata, almeno 
per quanto riguarda il comprensorio berico, emer-
ge un quadro meno ottimistico, pur tenendo conto 
di eventuali difetti di copertura, nel quale compaio-
no numerose lacune distributive. Questa situazione 
sembra corrispondere alla realtà se si tiene conto 
del legame piuttosto stretto, anche se parziale, tra 
questo rettile e i corpi d’acqua. Si tratta di habitat 
che, oltre ad essere notevolmente diminuiti di nu-
mero ed estensione per quanto riguarda quelli “na-
turali”, risultano esposti particolarmente a forme di 
pressione, per lo più di origine antropica, che nel-
la maggior parte dei casi ne deteriorano la qualità, 

specialmente dal punto di vista biologico. In parti-
colare, nel settore planiziale hanno un effetto forte-
mente negativo sulle comunità vegetali ed anima-
li di questi ecosistemi le attività di gestione dei cor-
si d’acqua fi nalizzate pressoché esclusivamente alle 
funzioni idriche o al semplice utilizzo delle risorse 
in essi presenti. Le operazioni di eliminazione del-
la vegetazione ripariale e acquatica, di risagomatu-
ra e rettifi cazione dei corsi, di dragaggio degli alvei, 
specialmente se effettuati in tempi e modi genera-
lizzati, possono far sparire per ampi tratti le minime 
condizioni di quasi-naturalità ancora esistenti. A ciò 
si aggiungono le varie forme d’inquinamento del-
le acque e pratiche agricole particolarmente inten-
sive e capillari, che comportano molto spesso l’eli-
minazione su larghe superfi ci di siepi e fasce erbo-
se marginali. In ambito collinare, desta preoccupa-
zione la continua perdita, per abbandono e conse-
guente spontaneo interrimento, di un gran numero 
di quelle pozze tradizionalmente utilizzate dalla lo-
cale economia agro-pastorale, eventualmente sosti-
tuite da strutture che per modalità costruttive poco 
si adattano alle esigenze sia degli Anfi bi, sia di que-
sto serpente, loro principale predatore. Nell’intero 
comprensorio berico, come altri rettili, anche que-
sta natrice subisce una pesante mortalità a causa del 
traffi co veicolare in continuo aumento, in un retico-
lo viario capillarmente diffuso.
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IDENTIFICAZIONE
Serpente dalla corporatura slanciata e di taglia mo-
desta, di solito inferiore ai 90 cm, del tutto eccezio-
nalmente fi no a 130 cm ed oltre, dei quali tra 1/4 e 
1/6 spetta alla coda, capo a forma di triangolo allun-
gato e relativamente stretto, ben separato dal tron-
co, occhi relativamente piccoli ma un po’ sporgen-
ti e resi piuttosto vistosi dall’iride chiara, tra il do-
rato ed il ramato, che circonda la pupilla rotonda; 
come nell’altra natrice, le squame appaiono netta-
mente carenate ma a differenza di quella, nella tas-
sellata sono presenti di solito 2-3 preoculari, men-
tre le narici appaiono rivolte leggermente verso l’al-
to. La colorazione di fondo delle parti superiori e 
dei fi anchi varia comunemente dal grigio al bru-
no o all’oliva, con numerose e diffuse barre o mac-
chie più o meno scure, che sulla nuca spesso assu-
mono la forma di una V rovesciata, con vertice ri-
volto in avanti; le parti inferiori appaiono vistosa-
mente disegnate, con tinta di fondo tra il bianco-

giallastro ed il rosa-rossastro e con numerose mac-
chie nere, disposte quasi a scacchiera; rare le for-
me completamente senza macchie, come pure quel-
le melanotiche. Il maschio è più piccolo ma con la 
coda in proporzione più lunga. I giovani, che alla 
nascita misurano circa 15-25 cm, hanno il capo più 
densamente macchiato di scuro ed in genere i di-
segni del corpo più contrastati. Perfettamente a suo 
agio nell’acqua ma non particolarmente veloce né 
agile a terra, timida ed assolutamente non aggres-
siva, se messa alle strette non tenta di mordere ma 
eventualmente soffi a, emette sostanze maleodoran-
ti dalla cloaca o rigurgita prede semidigerite, come 
pure può attuare la tanatosi o avvolgersi a spirale 
nascondendo il capo.

DISTRIBUZIONE
L’areale di questo rettile interessa una vasta porzio-
ne del continente euroasiatico, ma il baricentro di-

Natrice tassellata
Natrix tessellata (Laurenti, 1768)



89RETTILI

stributivo è chiaramente spostato verso oriente, poi-
ché in Europa è diffusa nelle regioni dell’est e del 
sud-est, raggiungendo ad occidente la Penisola Ita-
liana e molto limitatamente la Germania sud-occi-
dentale (Renania) e la Svizzera (Ticino), mentre in 
Asia è ampiamente distribuita a partire dall’Anato-
lia e dal Vicino Oriente – da dove penetra in Nord 
Africa ma solo nell’Egitto nord-orientale – attraver-
so le regioni centrali del continente fi no alla Cina 
nord-occidentale. In Italia è presente in tutte le re-
gioni del settore continentale e peninsulare, ad ec-
cezione delle estreme porzioni meridionali, e man-
ca dalle isole, comprese le due maggiori. Nel Vene-
to questa natrice è diffusa dalle zone costiere fi no 
ai fondivalle del comprensorio prealpino periferi-
co, ma risulta più frequente, analogamente a quan-
to osservato nel Vicentino, nel settore della media 
pianura; scarsamente rappresentata sui rilievi regio-
nali, specialmente interni, soprattutto per mancan-
za dell’habitat adatto, è stata segnalata fi no ad una 
quota massima di 710 m nell’alta Val Leogra.
La distribuzione geografi ca di questo rettile, decisa-
mente specializzato, è fortemente condizionata dal-
la presenza nel territorio di ambienti che soddisfi no 
le sue particolari esigenze ecologiche (v. paragrafo 
successivo). Ciò in gran parte giustifi ca la relativa 

rarità della specie nell’area indagata ed in particola-
re la sua assenza da pressoché l’intero settore colli-
nare, come risulta chiaramente dalla carta distribu-
tiva (Fig. A), che evidenza invece come le osserva-
zioni raccolte nel comprensorio berico si concen-
trino per lo più in pochissime zone del settore pla-
niziale. Sono stati individuati tre nuclei principali, 
coincidenti con le principali aree vallive che inci-
dono il complesso collinare ma caratterizzate dal-
la presenza di numerosi corsi d’acqua almeno leg-
germente corrente e ricchi di fauna ittica. Un pri-
mo gruppo di siti è localizzato nelle Valli di Fimon, 
in particolare lungo i due principali corsi di defl us-
so, il Canale Ferrara ed il Canale Debba, mentre la 
specie sembra del tutto assente dall’ambiente stret-
tamente lacustre, dove è sostituita dall’affi ne natri-
ce dal collare, per altro anch’essa qui poco comu-
ne. Una seconda importante area è stata individua-
ta nella Piana di Brendola, soprattutto alla sua im-
boccatura verso la pianura ad occidente dei Col-
li, dove scorrono alcuni piccoli corsi di risorgiva 
(Rio Angozzolo, Roggia S. Gomeo e Roggia Degor-
ra), tra Meledo e Vo’ di Brendola. Infi ne, un terzo 
nucleo di stazioni è stato individuato nella media 
Val Liona, tra S. Germano e Campolongo, ed an-
che poco più a valle. A queste poche aree di pre-
senza, che però probabilmente ospitano popola-
zioni relativamente consistenti, si aggiungono sin-
gole segnalazioni sparse (nella piana di Anesolo a 
nord di Sossano, nella pianura irrigua presso Mos-
sano, nelle immediate vicinanze del F. Bacchiglio-
ne presso Casale all’estremo nord-est dell’area in-
dagata) che testimoniano comunque una diffusio-
ne possibilmente più ampia di quella effettivamen-
te rilevata, ma rappresentata da popolazioni nume-
ricamente molto scarse. 

HABITAT
Serpente strettamente acquatico, che raramente si 
allontana dalle rive del corpo idrico per più di po-
chissime decine di metri, solo eccezionalmente fi no 
a qualche centinaio, nel caso soprattutto di femmine 
alla ricerca di siti adatti alla deposizione delle uova, 
talvolta anche frequentando formazioni boscose, per 
lo più di tipo igrofi lo. Colonizza preferibilmente cor-
pi idrici perenni, di varie dimensioni ma con alme-
no una certa velocità di defl usso, anche se non evita 
completamente le raccolte d’acqua stagnante, come 
laghetti più o meno naturali, stagni golenali, bacini 
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dismessi di cave di sabbia o argilla ecc., soprattutto 
se collegati o adiacenti al reticolo idrico superfi ciale 
(in tali ambienti tende invece a prevalere la natrice 
dal collare), come pure gli specchi d’acqua salma-
stra che caratterizzano le zone vallive lagunari e gli 
ambienti di foce fl uviale. Abbastanza tollerante per 
quanto riguarda la natura del fondo e la densità del-
la vegetazione presente nell’alveo o lungo le spon-
de, sembra comunque preferire corsi d’acqua con 
substrati almeno in parte ciottolosi, che garantisca-
no numerosi siti di rifugio, ed una copertura vege-
tale non troppo densa, in tutti i casi però con am-
pia disponibilità di fauna ittica di adatte dimensio-

ni (specialmente Ciprini-
di, secondariamente Go-
biidi, Cobitidi ecc.), che 
costituisce la principale 
fonte alimentare.
Per quanto riguarda il 
comprensorio berico, la 
maggior parte delle os-
servazioni si riferisce 
a piccoli corsi d’acqua 
(canalette, rogge, fossati 
ecc.), o alle loro sponde, 
utilizzati per drenaggio o 
irrigazione, che attraver-
sano le aree agricole pla-
niziali ai piedi dei colli, e 
caratterizzati da velocità 
di corrente molto debo-
le e abbondante vegeta-
zione acquatica (Fig. B). 
In misura minore vengo-
no frequentati anche gli 
specchi d’acqua stagnan-
te di una certa estensio-
ne, quali il Laghetto di 
Brendola, nell’omonima 
pianura, e l’invaso pres-
so Villa del Ferro, situato 
nella media Val Liona, in 
entrambi i casi in zone 
dove la specie è stata più 
volte rilevata nelle rogge 
o nei fossati immediata-
mente adiacenti (vedi 
paragrafo precedente). 

ASPETTI BIOLOGICI
Le popolazioni italiane che vivono in settori geo-
grafi ci comparabili per latitudine ed altitudine, ge-
neralmente concludono lo svernamento in marzo e 
conducono vita attiva fi no ad ottobre. I dati raccolti 
nel comprensorio berico, sebbene numericamente 
limitati, permettono comunque di tracciare un qua-
dro fenologico sostanzialmente simile, con le prime 
segnalazioni situate a fi ne marzo, le più tardive a 
fi ne settembre. A parte un massimo relativo, ubicato 
attorno alla metà di giugno e possibilmente coinci-
dente con il picco dell’attività riproduttiva, le segna-
lazioni di questa natrice sono distribuite abbastanza 
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omogeneamente nel corso del periodo di attività, 
una situazione attribuibile al forte legame di questo 
rettile con l’acqua, che lo renderebbe meno sensibi-
le alle variazioni di temperatura ed umidità dell’am-
biente aereo circostante (Fig. C). Poco dopo la fi ne 
dell’ibernazione, soprattutto in aprile e maggio, si 
svolge l’attività di corteggiamento che può coinvol-
gere contemporaneamente più individui. Le femmi-
ne depongono, in nicchie sotto pietre o in cumu-
li di vegetazione marcescente, fi no ad una ventina 
(raramente oltre 30) di uova, bianco giallastre, che 
misurano 19-24 mm x 30-40 mm, e che schiudono 
in 34-50 giorni, soprattutto in agosto-settembre. La 
maturità sessuale viene raggiunta a partire dal ter-
zo-quinto anno di vita. Il periodo di latenza inver-
nale viene trascorso, non raramente in raggruppa-
menti di numerosi individui, in cavità naturali del 
terreno, in anfratti tra le rocce ma anche in manu-
fatti (tombini, fessure di muraglioni ecc.). 

CONSERVAZIONE
Essendo così strettamente legata agli ecosistemi ac-
quatici, la natrice tassellata è sottoposta a tutta quel-
la serie d’impatti negativi, per le comunità animali 
e vegetali, che le attività umane ancora largamen-
te esercitano sui corpi idrici. Si tratta per lo più 
d’interventi che eliminano o drasticamente riduco-
no quei minimi elementi di naturalità che il retico-

lo idrico superfi ciale, comprese le sue immediate 
adiacenze, spesso garantisce ai paesaggi planiziali, 
continuamente impoveriti e banalizzati dalle opere 
di urbanizzazione diffusa e dalle lavorazioni agra-
rie particolarmente intensive. Agiscono negativa-
mente sull’habitat di questa natrice in generale gli 
interventi di gestione dei corsi d’acqua, fi nalizzati 
quasi esclusivamente allo sfruttamento delle risor-
se che essi offrono, soprattutto quando comporta-
no la risagomatura, la rettifi cazione, se non addi-
rittura l’intubatura, degli alvei, le consistenti cap-
tazioni idriche ad uso industriale, agricolo e civile 
che possono mettere in asciutta per lunghi perio-
di (nelle stagioni di attività di questo rettile) este-
si tratti dei corsi, le ripetute e frequenti operazioni 
di fresatura delle rive, di sfalcio della vegetazione 
acquatica e di dragaggio dei letti, che comportano 
danni notevoli sia direttamente a questa specie, sia 
indirettamente alle comunità biotiche delle quali fa 
indissolubilmente parte.
Questo innocua biscia è soggetta a volontarie per-
secuzioni, purtroppo ancora troppo spesso rivol-
te generalmente ai serpenti, ma in più per una sua 
somiglianza, del tutto superfi ciale, con una vipera. 
Per la presenza di popolazioni in sensibile diminu-
zione, la natrice tassellata è inclusa nell’allegato IV 
della Direttiva europea “Habitat” che elenca le spe-
cie d’interesse comunitario bisognose di protezio-
ne rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Serpente dalla corporatura slanciata e di grandi di-
mensioni, anche se solo raramente supera i 140-
150 cm di lunghezza totale (eccezionalmente fi no 
a 2 metri), dei quali circa 1/5 spetta alla coda, capo 
ovale, relativamente stretto ed allungato, poco di-
stinto dal tronco, muso un po’ arrotondato (più ap-
puntito nel biacco) e pupilla rotonda; squame lisce, 
quasi impercettibilmente carenate nella parte po-
steriore del corpo, a differenza del biacco possie-
de solo una grande squama preoculare. Il maschio 
ha in genere taglia maggiore, la coda relativamen-
te più lunga e più grossa alla base. Gli adulti han-
no una colorazione superiormente bruno-olivastra 
pressoché uniforme, a parte la frequente presen-
za di una leggerissima macchiettatura biancastra, 
soprattutto a metà corpo, e di una vaga traccia sul 
capo dei disegni tipici della livrea giovanile; le parti 
inferiori sono giallastre, sfumate di verdastro o ten-

denti al biancastro, e pressoché immacolate; la spe-
cie è occasionalmente soggetta a melanismo totale. 
I giovani alla nascita, quando misurano circa 25 cm 
(estremi: 12-37 cm), hanno una colorazione mol-
to più vivace e possono essere confusi con picco-
li individui di natrice dal collare o con i giovani di 
biacco, ma si riconoscono per la colorazione del 
corpo superiormente grigio-brunastra con numero-
se macchie scure, relativamente grandi e disposte 
in alcune fi le regolari, ma soprattutto per il disegno 
del capo, contraddistinto da una larga tacca gialla 
ai lati del collo, interposta tra due fasce nere, una 
che si spinge in avanti fi no all’occhio, l’altra, a for-
ma di V rovesciata, alla base del capo. Molto agile 
e, sebbene prevalentemente terricolo, abile nell’ar-
rampicarsi, anche su tronchi verticali, ma non mol-
to timido né particolarmente aggressivo, anche se 
in grado di mordere, in modo del tutto innocuo, 
quando messo particolarmente alle strette.

Saettone comune
Zamenis longissimus (Laurenti, 1768) 
(ex Elaphe longissima)



93RETTILI

DISTRIBUZIONE
La presenza del saettone è concentrata quasi esclu-
sivamente in Europa, alle medie latitudini nel setto-
re occidentale, dall’estremo nord-est della Spagna 
attraverso la Francia, dove raggiunge in Bretagna i 
limiti settentrionali dell’areale naturale, il Nord ed il 
Centro Italia (dubbia la presenza in Sardegna), fi no 
all’Austria, mentre nella porzione orientale del sub-
continente, a partire dalla Polonia meridionale, si 
spinge decisamente più a sud fi no a Creta e ad est 
fi no alle coste orientali del Mar Nero; a nord, in Eu-
ropa centrale, i limiti dell’areale sono resi incerti, ol-
tre che da una progressiva rarefazione naturale della 
specie, anche da isolate presenze in parte attribuite 
ad introduzioni operate dall’uomo in tempi storici, 
mentre a sud le popolazioni dell’Italia meridionale, 
tra Campania e Sicilia, sono state recentemente se-
parate come appartenenti ad una specie a sé stan-
te (Z. lineatus). Nel Veneto questo rettile è ancora 
piuttosto diffuso ma attualmente entro una fascia al-
timetrica relativamente ristretta, sebbene geografi ca-
mente abbastanza estesa, i cui limiti sono dettati dal-
le sue particolari esigenze ecologiche, quello supe-
riore dalla sua relativa termofi lia che lo fa mancare 
dalle zone più elevate ed interne della catena alpi-
na, climaticamente inadatte, quello inferiore dall’eli-

minazione da parte dell’uomo della copertura bo-
schiva che ha portato all’estinzione di questa spe-
cie nemorale da gran parte del territorio planiziale. 
L’areale regionale, come del resto quello provincia-
le, coincide pertanto con la distribuzione dei rilie-
vi prealpini, a partire dal loro piede fi no alle quote 
montane normalmente al di sotto dei 1000 m, rag-
giungendo al massimo e del tutto sporadicamente i 
1400 m di quota, e con quella dei principali gruppi 
collinari che si elevano dalla pianura; in quest’ulti-
ma, invece, la specie è ormai pressoché scomparsa, 
a parte singole stazioni assai sparse e probabilmen-
te di tale ridotta consistenza da essere diffi cilmente 
in grado di sostenersi.
Sui Colli Berici questo serpente risulta piuttosto dif-
fuso nell’intero comprensorio collinare, anche se il 
numero di dati raccolti non è molto elevato, proba-
bilmente per le oggettive diffi coltà di rilevare questa 
specie piuttosto elusiva, poco appariscente e legata 
ad ambienti decisamente chiusi e pertanto con visi-
bilità limitata (Fig. A). Coerentemente con il quadro 
distributivo regionale, il saettone è presente presso-
ché esclusivamente nel settore strettamente collina-
re. Le poche segnalazioni ottenute nel tratto pianeg-
giante del territorio considerato (nelle Valli di Fimon 
in località Grancare e lungo il Canale Debba pres-
so l’omonimo lago, lungo il Fiume Brendola presso 
Vò di Brendola, e allo sbocco della Val Liona pres-
so Orgiano) si riferiscono molto probabilmente ad 
individui in occasionale dispersione dai boschi dei 
versanti collinari immediatamente adiacenti. Pur con 
le riserve sopraccitate, che possono giustifi care l’ap-
parente diffusione poco omogenea, le osservazioni 
raccolte si riferiscono alla gran parte del settore col-
linare, a partire dalle estreme porzioni settentrionali, 
praticamente sugli ultimi rilievi a ridosso della città 
di Vicenza (parco di Villa Guiccioli e località Porci-
glia presso Campedello), e da quelle nord-occiden-
tali (tra Valmarana e Brendola), attraverso il blocco 
centrale (tra Soghe, Zovencedo e Pozzolo) e lungo 
il margine orientale dei Colli (tra Lumignano e Bar-
barano), fi no alle estreme propaggini sud-occiden-
tali (tra Villa del Ferro, Monticello ed Alonte).

HABITAT
Pur necessitando di una signifi cativa copertura ar-
boreo-arbustiva, questo serpente può effettivamen-
te frequentare una gamma piuttosto ampia di habi-
tat, soprattutto se si tiene conto del suo areale, am-

A
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pio soprattutto in senso latitudinale, e che si esten-
de dalle zone mediterranee a quelle più spiccata-
mente continentali, ma nemmeno trascurabile dal 
punto di vista altitudinale, apparentemente spo-
stando man mano le proprie preferenze ambienta-
li da situazioni ambientali moderatamente fresche 
verso quelle più spiccatamente termo-xerofi le pro-
cedendo verso nord e verso le altitudini maggiori. 
Tenendo conto della posizione geografi ca del com-
prensorio berico, posto entro una zona climatica-
mente riconducibile ad un tipo mesotermico umi-
do (v. Clima, nella parte introduttiva), della mode-
sta elevazione del territorio (inferiore ai 450 m), 
della morfologia complessa, che comporta su brevi 

distanze orizzontali cam-
biamenti sostanziali nel-
le condizioni ambientali 
(esposizione, pendenza, 
substrato, vegetazione, 
microclima ecc.), ed in-
fi ne non trascurando la 
mobilità della specie, al-
meno nel pieno dell’atti-
vità riproduttiva, è com-
prensibile come i dati 
raccolti facciano riferi-
mento ad una notevole 
varietà di habitat. Que-
sti possono essere rap-
presentati innanzitutto 
da formazioni boschive 
estese, dagli ostrio-quer-
ceti moderatamente ter-
mofi li ai querco-carpine-
ti più chiaramente me-
sofi li, dove questo retti-
le è certamente più co-
mune del biacco, anche 
se pure il saettone si os-
serva con maggior faci-
lità in zone ecotonali e 
moderatamente assolate, 
quali i margini di radure, 
i bordi di sentieri o car-
rarecce ecc. (per soddi-
sfare le proprie esigenze 
di termoregolazione, ma 
forse anche per effettiva 
facilità di rilevamento); 
dalle macchie arbustive 

più o meno dense che occupano soprattutto i ver-
santi più acclivi e più favorevolmente esposti, dove 
però, soprattutto nelle situazioni relativamente più 
aperte, è invece il biacco a predominare; dalle sie-
pi, e dalle superfi ci prative immediatamente adia-
centi, ancora interposte tra i diversi appezzamen-
ti coltivati in modo tradizionale che interrompono 
a mosaico la copertura boschiva, specialmente nei 
tratti a dolce pendenza o nel fondo delle numero-
se doline; dai tratti incolti e almeno in parte rim-
boschiti in prossimità di case isolate, poste ai mar-
gini di aree boscate e soprattutto se abbandona-
te, fi no ai parchi storici alla periferia di nuclei ur-
bani (Fig. B). 

B
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ASPETTI BIOLOGICI
La ripresa della vita attiva, dopo la fase di riposo in-
vernale, si verifi ca normalmente coi primi di aprile, 
ma nell’area indagata, come in altre località venete 
poste in una fascia altitudinale comparabile, è sta-
to osservato l’abbandono dell’ibernacolo, quasi si-
curamente solo temporaneo, a metà febbraio o agli 
inizi di marzo, in situazioni meteorologiche parti-
colarmente favorevoli. Una frequenza relativamen-
te alta di segnalazioni è stata ottenuta tra la metà di 
maggio e la fi ne di giugno, probabilmente in coinci-
denza con il massimo di attività, legato in gran par-
te alle fasi riproduttive, che comportano, soprattut-
to nei maschi di questa specie, spostamenti anche 
di centinaia di metri (fi no a qualche chilometro) alla 
ricerca di un possibile partner. Dopo un calo di os-
servazioni in luglio-agosto, imputabile ad un’effet-
tiva riduzione della mobilità di questo rettile ed in 
parte ad uno spostamento dell’attività verso le ore 
crepuscolari e notturne, si nota una sensibile ripre-
sa dei contatti tra l’inizio di settembre ed i primi di 
ottobre, attribuibile sia alla presenza anche dei nuo-
vi nati, sia alla fase di preparazione alla latenza in-
vernale, anche se occasionali osservazioni sono sta-
te effettuate ancora a metà novembre o all’inizio di 
dicembre, ancora una volta in condizioni ambien-
tali particolarmente miti (Fig. C). Dopo un perio-
do di vistosi corteggiamenti, che vedono coinvol-
ti anche più maschi attorno ad una stessa femmina, 
quest’ultima depone, in cavità del terreno, talvolta 
condivise con altri ofi di (come il biacco o la natrice 
dal collare), in un’unica occasione e specialmente 
in luglio, un numero compreso tra una mezza doz-
zina ed una decina (2-18) di uova biancastre, di for-
ma allungata o un po’ a pera, che misurano circa 
35-60 mm x 17-25 mm e che schiudono soprattut-
to in agosto avanzato. Notevolmente longevo, que-
sto rettile raggiunge la maturità sessuale tra il terzo 
e il quarto anno di vita. Il periodo di riposo inver-
nale viene trascorso in cavità del terreno, in anfrat-
ti tra le radici degli alberi, in fessure tra le rocce o 
negli interstizi di muri a secco. 

CONSERVAZIONE
Le informazioni storiche e le analisi comparative 
con territori analoghi di altre regioni vicine attesta-
no come il saettone fosse in passato ampiamente 
diffuso anche nella pianura vicentina, come nel re-
sto di quella regionale, e solo in seguito alle profon-
de trasformazioni del paesaggio di questa porzione 
del territorio si sia trovato relegato pressoché esclu-
sivamente ai settori collinare e montano. La situazio-
ne risulta così particolarmente critica per la popola-
zione di questo rettile presente sui Colli Berici, che 
così ora si trova completamente isolata dal ben più 
esteso areale che la specie occupa nella fascia preal-
pina. Tuttavia, almeno nel settore strettamente col-
linare, questo serpente risulta ancora discretamen-
te diffuso ed entro certi limiti l’espansione della co-
pertura boschiva sembra costituire un fattore poten-
zialmente positivo per l’evoluzione del nucleo loca-
le. Risultano tuttavia evidenti alcune forme d’impat-
to che pesano comunque sulla salute di questa spe-
cie, rappresentate innanzitutto dall’elevata mortalità 
provocata dal traffi co motorizzato che percorre con 
intensità crescente un reticolo stradale molto fi tto e 
capillare. Anche l’abbandono delle tradizionali for-
me di agricoltura, con la progressiva scomparsa del-
le superfi ci più o meno aperte, impoverisce la diver-
sità ambientale, riducendo in particolare quelle zone 
marginali e di transizione che risultano particolar-
mente favorevoli a questo rettile, che necessita, oltre 
ad una buona copertura arboreo-arbustiva, anche di 
spazi aperti e soleggiati, mentre il diffondersi di col-
tivi condotti con tecniche quasi industriali e modali-
tà intensive non offrono alternative compatibili con 
le sue esigenze ecologiche. Non va infi ne trascurato 
il pesante tributo che questo innocuo serpente paga 
con la vita agli ancora troppo diffusi pregiudizi ne-
gativi nei confronti di tali animali. 
Per la presenza di popolazioni in sensibile dimi-
nuzione, il saettone è incluso nell’allegato IV del-
la Direttiva europea “Habitat” che elenca le spe-
cie d’interesse comunitario bisognose di protezio-
ne rigorosa.
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IDENTIFICAZIONE
Serpente dalla corporatura robusta e un po’ tozza, di 
dimensioni medio-piccole, di solito inferiori a 60-70 
cm di lunghezza totale (massimo 85 cm), dei qua-
li tra 1/8 e 1/11 spettano alla coda, piuttosto bre-
ve ed abbastanza distinta dal tronco, capo piutto-
sto appiattito, di forma triangolare, ben separato dal 
tronco e caratterizzato dal muso rivolto nettamente 
all’insù, occhi protetti superiormente da una grossa 
squama leggermente sporgente, con pupilla tipica-
mente ellittica ad asse maggiore verticale; la parte 
superiore del capo è coperta da numerose squame 
di forma irregolare ma generalmente piuttosto pic-
cole, quelle del dorso nettamente carenate (caratte-
re condiviso dalle natrici ma non dagli altri ofi di lo-
cali). La colorazione di fondo delle parti superiori 
è variabile dal bruno o dal rosso mattone al grigio 
chiaro, con una caratteristica ornamentazione a ban-
de trasversali, tra loro ben staccate, e di colore nero 
(come tipico della sottospecie V. a. francisciredi alla 

quale vengono assegnate le popolazioni venete), ra-
ramente fuse a formare una linea continua dorsale, 
ondulata o a zig-zag; parti ventrali dal grigio-nera-
stro al giallastro, spesso con macchie chiare; nelle 
popolazioni venete le forme estesamente melanoti-
che o totalmente melaniche sono molto rare (relati-
vamente frequenti in altre popolazioni), tuttavia con 
una segnalazione anche per i Colli Berici, sebbene 
non adeguatamente documentata. Il maschio diffe-
risce soprattutto per i disegni delle parti superiori 
più marcati e contrastanti rispetto alla tinta di fondo 
e per la lunghezza totale tendenzialmente maggiore 
(soprattutto per la coda relativamente più lunga). I 
giovani, fi n dalla nascita, quando misurano circa 20 
cm (14-25 cm), hanno una livrea pressoché identica 
a quella degli adulti. Relativamente lenta nei movi-
menti, poco aggressiva e timida, solo se fortemente 
molestata assume una posizione di minaccia con il 
corpo raccolto e la testa eretta, eventualmente sibi-
lando, e raramente mordendo.

Vipera comune
Vipera aspis (Linnaeus, 1758)
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DISTRIBUZIONE
L’areale di questo rettile è limitato ad un settore 
dell’Europa occidentale e centrale che si estende 
dalla Spagna nord-orientale e dalla Francia, ad ecce-
zione della porzione settentrionale, fi no alla Svizzera 
occidentale e meridionale, ed a gran parte dell’Ita-
lia, ad esclusione della Sardegna. Nel Veneto risul-
ta diffusa sui rilievi collinari e prealpini, come rile-
vato anche nel Vicentino, rarefacendosi o lasciando 
completamente il posto al marasso (Vipera berus) 
alle quote maggiori – pur essendo stata segnalata 
fi n quasi a 2000 m di quota – e soprattutto nel set-
tore endalpico, mentre in pianura ancora sopravvi-
ve con relitte e ridotte popolazioni in pochissimi siti, 
ancora parzialmente integri dal punto di vista della 
naturalità, lungo la fascia sublitoranea.
Questa vipera è ormai piuttosto rara sui Colli Beri-
ci, e le poche stazioni nelle quali è stata rilevata si 
collocano tutte nella porzione collinare ad oriente 
delle due principali incisioni vallive, a nord quella 
che conduce al paese di Fimon e a sud la Val Liona 
(Fig. A). Sui versanti che cingono le Valli di Fimon 
alcune osservazioni sono state effettuate nella par-
te orientale, tra le colline alle spalle di Longara ed 
il M. San Fise, ma la specie è stata rilevata anche ad 
occidente, sui versanti che scendono da Lapio e sul 

M. Castellaro che sovrasta Fimon. Il maggior nume-
ro di siti, a testimonianza di una presenza più omo-
genea e continua, sono stati individuati sui versan-
ti orientali dei Berici, a partire dal Colle di S. Tecla 
sopra Costozza e dal M. Brosimo sopra Lumignano 
al M. della Torretta di Nanto, al M. Bella Pai presso 
Mossano, fi no al M. della Cengia alle spalle di Bar-
barano. Infi ne, alcune segnalazioni, distribuite tra il 
M. Stodegarda presso Zovencedo, il M. Faeo sopra 
San Germano e il M. Cro presso Campolongo, indi-
cherebbero un’area di relativa diffusione anche lun-
go i versanti orientali della media ed alta Val Liona. 
La vipera comune è invece completamente assente 
dal settore planiziale, anche nelle immediate adia-
cenze dei versanti collinari.

HABITAT
Gli habitat preferiti da questo ofi dio strettamente ter-
ricolo, per quanto relativamente vari, sono comun-
que accomunati da alcuni tratti abbastanza costan-
ti, quali un’elevata eterogeneità ambientale, che ga-
rantisce alla specie la presenza contemporanea di 
superfi ci esposte direttamente ai raggi solari per la 
termoregolazione e di zone ombreggiate dove ripa-
rarsi dall’eccessivo calore estivo, come pure l’eleva-
ta disponibilità di elementi strutturali (pietre, accu-
muli di legno morto, anfratti tra le rocce ecc.) che 
possano offrire rifugi contro i predatori, aree ricche 
di prede e siti tranquilli per la riproduzione, in si-
tuazioni di generale assenza o scarsità di disturbo 
di origine antropica. Queste esigenze vengono sod-
disfatte soprattutto dalle zone di transizione tra le 
formazioni chiuse di tipo arboreo-arbustivo e quel-
le aperte, dominate da associazioni erbacee, meglio 
se localizzate su versanti piuttosto acclivi e favore-
volmente esposti, situazione relativamente frequen-
te lungo il margine orientale dei Colli, dove s’instau-
rano condizioni di spiccata xero-termofi lia, accom-
pagnate dal prevalere di consociazioni vegetali in 
cui macchie cespugliate alternano a pratelli aridi, 
da frequenti affi oramenti rocciosi morfologicamen-
te molto diversifi cati e da scarsa presenza antropica, 
sia sottoforma d’insediamenti abitativi relativamente 
densi, sia di attività agro-silvo-pastorali non partico-
larmente invasive; si può così incontrare anche ne-
gli incolti che si formano in prossimità di case ab-
bandonate o di coltivi non più in uso, dove i vecchi 
muri a secco offrono siti alternativi particolarmente 
idonei. A conferma di un’elevata valenza ecologica, 

A
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questo serpente non evita completamente i consor-
zi boschivi, anche in condizioni di relativa umidità 
(come ad esempio sui versanti nord-orientali delle 
Valli di Fimon), ma allora esso s’insedia soprattutto 
in prossimità di radure o lungo le scarpate che af-
fi ancano sentieri e carrarecce (Fig. B). Una presen-
za umana diffusa nello spazio e costante nel tempo 
sembra essere attualmente il principale fattore che 
limita la diffusione e la consistenza di questo retti-
le nel comprensorio berico e che potrebbe spiega-
re le ampie lacune distributive evidenziate in que-
sta indagine (come ad esempio nell’estremo settore 
sud-occidentale), senza comunque poter escludere 
eventuali difetti di rilevamento. 

ASPETTI 
BIOLOGICI
Tenendo conto di un più 
consistente campione di 
dati raccolto nell’inte-
ro territorio regionale, 
questo rettile conduce 
vita attiva tra l’inizio di 
marzo (con i maschi che 
concludono la latenza in-
vernale alcuni giorni pri-
ma delle femmine) e la 
metà o la fi ne di ottobre. 
Le informazioni ottenu-
te nel corso dell’indagi-
ne sul comprensorio be-
rico, sebbene quantitati-
vamente limitate, con-
cordano sostanzialmen-
te con questo quadro fe-
nologico, soprattutto per 
quanto riguarda il perio-
do primaverile, durante 
il quale si concentra la 
maggior parte delle os-
servazioni, che mostrano 
un picco di frequenza tra 
la metà di aprile e l’ini-
zio di giugno, in conco-
mitanza con il massimo 
dell’attività riproduttiva 
e della conseguente mo-
bilità (e rilevabilità) del-
la specie; quest’ultima, 
invece, si riduce duran-
te i mesi più caldi (spo-

standosi maggiormente nelle ore crepuscolari ed in 
parte notturne), per poi riprendersi leggermente tra 
la fi ne dell’estate e l’inizio dell’autunno (Fig. C). In 
questa specie ovovivipara gli accoppiamenti si os-
servano in primavera avanzata e le femmine par-
toriscono, spesso ad anni alterni e soprattutto tra 
agosto e l’inizio di settembre, una mezza dozzina 
(4-13) di piccoli, subito in grado di vivere autono-
mamente. Piuttosto longeva, potendo vivere anche 
una ventina d’anni, questa vipera diventa sessual-
mente matura tra i 3 ed i 5 anni di età. Specie terri-
toriale, tende ad occupare nel tempo lo stesso spa-
zio vitale che di solito si estende per poche migliaia 
di metri quadrati. 

B
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CONSERVAZIONE
Nel comprensorio berico questa specie è attualmen-
te rara ed in forte diminuzione. Le cause principali 
di questa situazione sfavorevole vanno individuate 
da un lato nella continua espansione del manto bo-
schivo che, invadendo progressivamente le super-
fi ci aperte, occupate da una vegetazione prevalen-
temente erbacea, riduce l’habitat elettivo di questa 
specie, sostanzialmente ecotonale, proprio in quei 
settori collinari che per la loro fi sionomia e la scar-
so impatto antropico rappresentano il nucleo prin-
cipale dell’areale locale. Nelle altre zone dei Beri-
ci è invece la diffusa urbanizzazione, attraverso sia 
gli insediamenti abitativi, sia le infrastrutture viarie, 
ad incidere negativamente sulle popolazioni di que-
sta specie, soprattutto attraverso troppo elevati tas-
si di mortalità, causati rispettivamente dalla perse-
cuzione diretta e dal traffi co stradale. Se l’abbando-
no delle tradizionali pratiche agrarie può nel breve 
periodo giocare un ruolo favorevole a questo retti-
le, attraverso l’instaurarsi di una vegetazione erba-
cea ed arbustiva tipica degli ambienti di transizione 
e di margine, può invece rivelarsi del tutto negati-
va quando la vegetazione arborea prende comple-
tamente il sopravvento, o nel caso in cui, al contra-

rio, i mosaici colturali originali vengono sostituiti da 
estese ed intensive coltivazioni di tipo quasi indu-
striale. La presenza della vipera comune rappresen-
ta certamente un elemento di ricchezza per i Col-
li Berici che vedono così confermato il loro valore 
di residua isola di relativa ma signifi cativa naturali-
tà, immersa com’è in un paesaggio così degradato 
e banalizzato come quello che ormai caratterizza 
la gran parte della pianura circostante. La capacità 
di garantire la conservazione di questa popolazio-
ne, ormai notevolmente rarefatta e completamente 
isolata dal principale areale prealpino, che potreb-
be assicurarne la sopravvivenza nel tempo, rappre-
senta una sfi da non solo a livello di gestione cor-
retta del territorio, fi nalizzata alla tutela della bio-
diversità, ma anche dal punto di vista culturale, di 
fronte al perdurare di pregiudizi, fondati per lo più 
su uno scarso livello di conoscenze, nei confron-
ti di questo rettile, la cui pericolosità viene ancora 
notevolmente esagerata, spesso anche con il con-
tributo dei mezzi d’informazione, col risultato che 
gli atteggiamenti persecutori, quasi sempre ingiu-
stifi cati anche nei confronti di questa specie, ven-
gono spesso estesi, per superfi ciale analogia, an-
che agli altri serpenti.



100 LIFE+ COLLI BERICI



101SPECIE ALLOCTONE

SPECIE ALLOCTONE

Specie alloctone



102 LIFE+ COLLI BERICI

IDENTIFICAZIONE
Testuggine di medie dimensioni, con il carapace di 
solito non più lungo di 30 cm, di forma ovale e poco 
convesso. La colorazione del carapace è inizialmen-
te verde oliva con una vivace decorazione a righe 
giallastre, quella del piastrone è gialla, eventualmen-
te con macchie più o meno estese, tra il verde ed il 
nero. La pelle delle zampe e della testa è verdastra 
con strie gialle; assolutamente diagnostica la presen-
za ai lati del capo di due vistose macchie allunga-
te, rosse nella forma più diffusa (T. s. elegans), gial-
le in altre sottospecie. 

DISTRIBUZIONE
Specie originaria delle regioni sud-occidentali de-
gli Stati Uniti e dei confi nanti territori del Messico, 
è stata ampiamente diffusa dall’uomo, come con-

seguenza dell’intenso commercio fi no ad anni re-
centi, soprattutto come animale ornamentale o da 
compagnia, praticamente in tutti i continenti, com-
presa l’Europa. In Italia è diffusa, ed in aumento, 
ormai in quasi tutte le regioni, comprese le iso-
le maggiori. Nel Veneto, a partire probabilmente 
dai primi anni ’90 del secolo scorso, sta coloniz-
zando l’intero territorio planiziale, riproducendo-
si con successo e con occasionali segnalazioni an-
che sui rilievi, fi no ad un massimo di almeno 1200 
metri (anche se è improbabile l’acclimatazione a 
quote elevate).
Nel comprensorio berico è già presente almeno 
nei più importanti siti umidi, come nelle Valli di 
Sant’Agostino e soprattutto nel Lago di Fimon, ma 
la cartina distributiva sottovaluta la reale diffusione, 
evidentemente in continuo e rapido aumento nei 
corpi idrici dell’intero settore planiziale (Fig. A).

Testuggine palustre dalle orecchie rosse
Trachemys scripta (Schoepff, 1792)
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HABITAT
L’ambiente naturale di questa testuggine è rappre-
sentato da stagni e paludi ricchi di vegetazione ac-
quatica, ma le popolazioni introdotte, inizialmente 
soprattutto in parchi urbani ed in zone suburbane, 
si sono rapidamente adattate ai più svariati tipi di 
raccolte d’acqua, ferma o debolmente corrente, tan-
to naturali, quanto artifi ciali e molto disturbati dal-
la presenza o dall’attività umana, come anse di fi u-
mi, canali, fossi, laghi, bacini di cava, stagni e va-
sche di giardini ecc., dimostrando una capacità di 
adattamento molto superiore a quanto inizialmen-
te supposto a condizioni climatiche apparentemen-
te più rigide, almeno in alcuni periodi dell’anno, ri-
spetto a quelle dei Paesi d’origine. 

ASPETTI BIOLOGICI
Nella nostra regione lo svernamento, trascorso nel 
fondo dei corpi idrici e nel terreno delle sponde, si 
estende, a seconda dell’andamento climatico, tra no-
vembre e marzo. Le deposizioni avvengono soprat-
tutto tra la primavera avanzata e l’inizio dell’estate, 
quando ogni femmina, in più occasioni per anno, 
depone in buche scavate nel terreno delle rive fi no 
ad un dozzina (o anche più) di uova, bianche ed 
ovali (30-40 mm x 19-26 mm). Le schiuse avvengo-
no in autunno, ma i giovani, che alla nascita misu-
rano circa 3 cm, possono abbandonare i “nidi” an-
che solo nella primavera successiva. La longevità è 
elevata (alcune decine di anni) e la maturità sessua-
le viene raggiunta a partire da 3-6 anni di età (pri-
ma nei maschi). 

CONSERVAZIONE
La presenza di questa testuggine esotica è dovuta 
esclusivamente al rilascio, da parte dei privati, de-
gli animali allevati, soprattutto quando questi hanno 
raggiunto dimensioni poco compatibili con la deten-
zione domestica. La sua attuale diffusione e spicca-
ta invasività anche negli ambienti naturali, o alme-
no naturaliformi, del territorio provinciale è da con-
siderarsi almeno potenzialmente rischiosa, se non 

chiaramente dannosa (come accertato in altre zone 
d’Europa), per le comunità vegetali ed animali au-
toctone ed in particolare per l’ormai rara testuggine 
palustre europea (Emys orbicularis) che può risulta-
re sfavorita nelle zone di compresenza dalla compe-
tizione con questa forma alloctona, apparentemen-
te dominante (per dimensioni, longevità, precocità 
riproduttiva, fecondità ecc.). Sarebbero auspicabili, 
anche se ormai di non facile realizzazione, interventi 
pubblici di contenimento delle popolazioni introdot-
te, se non di completa eradicazione almeno dai siti 
di maggiore importanza dal punto di vista naturali-
stico, mentre del tutto opportune sarebbero le inizia-
tive educative volte a scoraggiare la detenzione (ed 
il quasi inevitabile rilascio) di altre specie di Chelo-
ni esotici che stanno purtroppo già sostituendo, nei 
canali del commercio internazionale, questa specie 
della quale è stata di recente notevolmente limitata 
l’importazione e la commercializzazione.

A
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IDENTIFICAZIONE
Aspetto da lucertola di medio-piccole dimensioni, 
inferiori a 16 cm, dei quali metà circa spettano alla 
coda, ma con corpo decisamente più robusto e leg-
germente appiattito, capo ben distinto dal tronco, 
occhi relativamente grandi, leggermente sporgenti 
e con pupilla verticale; la parte superiore del cor-
po e della coda, se non rigenerata, è ricoperta da 
vistosi tubercoli carenati ed appuntiti. La colorazio-
ne delle parti superiori varia dal grigiastro al bruna-
stro, talvolta anche biancastra, spesso con macchie 
o bande un po’ più scure, mentre le parti inferio-
ri sono biancastre o giallastre. Come carattere dia-
gnostico, che in tutti i casi permette di distinguerlo 
dal geco verrucoso (Hemidactylus turcicus), segna-
lato anche nel Vicentino, ciascun dito presenta sul-
la superfi cie inferiore un cuscinetto adesivo che si 
allarga decisamente all’apice e dal quale non spor-

gono, o in modo pressoché impercettibile, le un-
ghie (ben visibili, invece, nell’altra specie, che ap-
pare anche di corporatura più snella e di colorazio-
ne più chiara, spesso rosata o giallastra, con le mac-
chie e le anellature, specialmente sulla coda, mag-
giormente contrastanti). 

DISTRIBUZIONE
L’areale originario della specie è circoscritto alle re-
gioni costiere ed alle isole maggiori del Mediter-
raneo, soprattutto in quello occidentale, ma è sta-
to notevolmente ampliato da numerose introduzio-
ni, come nelle Americhe, in isole dell’Atlantico ed 
in Asia. In Italia è diffuso soprattutto lungo le co-
ste tirreniche, mentre su quelle adriatiche tende a 
non superare verso nord le regioni centrali. Inoltre, 
anche in alcuni centri abitati della Pianura Padana 

Geco comune
Tarentola mauritanica (Linnaeus, 1758)
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sono presenti nuclei, più o meno stabili e consisten-
ti, ugualmente originati da introduzioni, per lo più 
involontarie, una situazione documentata anche per 
il Veneto, compreso il Vicentino.
Per quanto riguarda il comprensorio berico sono 
noti tre soli siti di presenza, due dei quali pratica-
mente ai limiti dell’area considerata e tutti riferibi-
li ad abitazioni, dove la specie si è insediata mol-
to probabilmente in seguito ad involontaria intro-
duzione (Fig. A).

HABITAT
L’ambiente naturale di questo rettile termofi lo è rap-
presentato dalle zone costiere, o collinari nell’imme-
diato entroterra, caratterizzate da clima e vegetazio-
ne tipicamente mediterranei, con copertura vegetale 
discontinua ed abbondante presenza di affi oramen-
ti rocciosi. La specie si è però ampiamente adattata 
alla presenza umana, frequentando così assai spes-
so vari tipi di manufatti, soprattutto se ricchi di an-
fratti, privilegiando pertanto muri a secco, edifi ci de-
perienti e ruderi ma anche gli insediamenti residen-
ziali, pure all’interno di centri urbani, o quelli pro-
duttivi. Nelle zone al di fuori dell’areale originario 
dove è stato introdotto, questo geco può sopravvi-
vere solo dove esistono condizioni microclimatiche 
favorevoli, quasi sempre limitate all’interno di edifi -
ci stabilmente abitati, o comunque di costruzioni ri-
scaldate, come nel caso dei pochi siti berici. 

ASPETTI BIOLOGICI
Anche se si può osservare durante il giorno, si tratta 
di una specie prevalentemente notturna che, negli 
ambienti antropizzati, svolge la sua attività di cac-
cia soprattutto in prossimità di fonti luminose, che 
attirano facilmente i piccoli invertebrati di cui si nu-
tre, arrampicandosi con estrema agilità sulle pare-
ti e facendo spesso udire versi, anche piuttosto so-
nori. Può riprodursi in tutte le stagioni ma soprat-
tutto tra la primavera e l’estate, quando la femmi-

na depone, anche più volte l’anno, una o due uova 
biancastre ed ovali (12-15 mm x 9-12 mm), in fes-
sure o piccole cavità.

CONSERVAZIONE
La presenza di questo rettile dipende, almeno per 
ora, completamente dalle attività e dall’atteggiamen-
to dell’uomo, sia per quanto riguarda la sua compar-
sa, dovuta in tutti i casi quasi certamente al trasporto 
passivo entro vari tipi di merci, soprattutto di natura 
vegetale (legname, prodotti ortofrutticoli o vivaistici 
ecc.), sia per quanto concerne la sopravvivenza di 
questi ed altri eventuali piccoli nuclei, legata inevi-
tabilmente all’atteggiamento, più o meno tollerante, 
dei proprietari degli edifi ci nei quali s’insedia.

A
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Agro-ecosistemi – ambienti fortemente sottoposti 
all’azione dell’uomo e dominati dalle varie forme 
di coltivazioni agrarie. 

Areale – area geografi ca entro la quale è distribui-
to un taxon.

Antropofi lo – organismo che vive, spesso con parti-
colare predilezione, in ambienti frequentati o mo-
difi cati dall’uomo.

Anuro – animale appartenente agli Anuri, ordine che 
comprende gli Anfi bi privi di coda dopo la me-
tamorfosi e con arti posteriori più sviluppati de-
gli anteriori.

Autoctono – contrapposto ad alloctono, si dice di 
organismo originario dell’area geografi ca in cui è 
attualmente presente.

Avannotto – pesce allo stadio iniziale di sviluppo, 
dopo essere sgusciato dall’uovo.

Biotopo – unità geografi ca, individuabile dalle sue 
caratteristiche chimico-fi siche, entro la quale vive 
un particolare insieme di organismi (biocenosi).

Catena trofi ca – o catena alimentare, sequenza or-
dinata gerarchicamente degli organismi di una co-
munità, dai produttori (vegetali) ai diversi livelli 
di consumatori.

Ceduo – detto prevalentemente di bosco che vie-
ne tagliato periodicamente e ad intervalli relati-
vamente brevi.

Cenosi – complesso di individui (comunità) di di-
verse specie animali o vegetali che coabitano in 
un determinato ambiente.

Ciuffo branchiale – branchie esterne di struttura piu-
mosa, presenti in tre coppie ai lati del capo degli 
Urodeli per tutto il tempo dello sviluppo larvale.

Colorazione aposematica – atta a segnalare al po-
tenziale predatore la presenza nella possibile pre-
da di particolari mezzi di difesa. 

Condizioni xero-termofi le – condizioni ambientali 
caratterizzate da spiccata aridità e temperatura re-
lativamente elevata.

Corologia – scienza che studia la distribuzione geo-
grafi ca, passata o attuale, degli organismi.

Denti vomerini – dentelli presenti su alcune ossa 
della volta boccale.

Ecotonale – specie caratteristica della zona di tran-
sizione (ecotono) tra due ambienti, o tipi di ve-
getazione, differenti ma contigui.

Eliofi lìa – caratteristica di organismi che vivono di 
preferenza in ambienti esposti alla piena luce so-
lare.

Eliotermìa - caratteristica di organismi che regolano 
la propria temperatura esponendosi direttamente 
alla radiazione solare.

Endalpica – regione forestale o, in senso più am-
pio, quella fascia di territorio situata nel settore 
interno delle Alpi e caratterizzata da clima di tipo 
continentale.

Endemismo – fenomeno per cui un taxon è presente 
esclusivamente in un ristretto areale geografi co.

Eterotermo – detto di animale, come i pesci, gli an-
fi bi e i rettili, la cui temperatura corporea non è 
costante, ma dipende da quella dell’ambiente cir-
costante.

Eutrofi co – arricchito di sostanze nutritive.

Ghiandola parotoide – area ghiandolare, rilevata e 
tondeggiante, presente dietro l’occhio in alcuni 
Anfi bi.

Habitat – il particolare tipo di ambiente occupato da 
un organismo in una certa area geografi ca.

Igrofi lo – organismo che ricerca un elevato grado 
di umidità.

Latenza – risposta comportamentale e fi siologica di 
un organismo a condizioni ambientali sfavorevo-
li in determinate fasi del ciclo annuale, durante le 
quali vengono ridotte al minimo le normali attivi-
tà; può avvenire nei mesi più caldi (estivazione) 
o più freddi (ibernazione).

Lentico (ambiente acquatico) – di corpo d’acqua sta-
gnante o debolmente corrente.

Macroinvertebrati – termine di comodo per indicare 
gli invertebrati presenti nelle acque dolci e carat-
terizzati da dimensioni superiori al millimetro. 

Melanico (melanotico) – individuo affetto da totale 
(o parziale) melanismo.

Melanismo – anomalia per la quale un individuo, a 
differenza dei conspecifi ci, presenta una colora-
zione, più o meno estesamente, nera.

Glossario
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Mesofi lìa – preferenza/predilezione per condizioni am-
bientali (temperatura, umidità ecc.) non estreme.

Metamorfosi – l’insieme delle trasformazioni fi siolo-
giche e morfologiche che dallo stato di larva por-
tano rapidamente a quello di adulto.

Microhabitat – habitat sviluppato su un’area di ri-
dotte dimensioni.

Neometamorfosato – individuo che ha appena subi-
to la metamorfosi.

Opistotono – contrazione della regione posteriore 
del tronco con inarcamento del corpo (concavi-
tà verso l’alto).

Ostrio-querceto – formazione forestale, particolar-
mente diffusa nei Colli Berici, composta in elevata 
percentuale dal carpino nero e dalla roverella. 

Ovatura – l’insieme delle uova deposte da una fem-
mina di Anfi bio e riunite in un unico ammasso, più 
o meno grande e sferoidale, o in lunghi cordoni.

Oviparo – organismo che si riproduce mediante la 
deposizione di uova.

Ovoviviparo – organismo che presenta ovovivipari-
tà (v. viviparità).

Querco-carpineto – formazione forestale, nei Colli 
Berici circoscritta ai versanti più freschi e meno 
acclivi, composta in elevata percentuale dalla far-
nia e dal carpino bianco.

Sauri – rettili con corpo allungato, quattro arti pen-
tadattili talora rudimentali o mancanti per riduzio-
ne secondaria, pelle rivestita da squame, riprodu-
zione ovipara.

Sinantropico – organismo che vive a stretto contat-
to con l’uomo o che è favorito dalle condizioni 
create da quest’ultimo.

Specie nemorale – specie vegetale, per lo più erba-
cea, che cresce nei boschi.

Spiracolo – apertura respiratoria che nei girini di Anuri 
fa comunicare le camere branchiali con l’esterno.

Stenoecìa – limitata capacità di un organismo ad 
adattarsi a condizioni ambientali molto varie.

Tanatosi – comportamento di difesa di un individuo, 
che assume di fronte ad un pericolo, atteggiamen-
ti simili a quelli presenti nello stato di morte.

Taxon (pl. Taxa) – categoria sistematica di qualun-
que grado (ad es. specie, genere, famiglia ecc).

Termofi lìa – caratteristica di organismi che predili-
gono ambienti con temperatura relativamente ele-
vata.

Termoregolazione – insieme dei comportamenti e 
dei meccanismi fi siologici che permettono il man-
tenimento della temperatura corporea ad un li-
vello adeguato allo svolgimento delle normali at-
tività.

Tigmotermìa – caratteristica di organismi che rego-
lano la propria temperatura utilizzando non diret-
tamente la radiazione solare ma superfi ci prece-
dentemente riscaldate dal sole.

Tubercolo metatarsale – rigonfi amento presente sul-
le zampe posteriori di alcuni Anuri.  

Urodelo – animale appartenente agli Urodeli (o Cau-
dati), ordine che comprende gli Anfi bi che conser-
vano la coda dopo la metamorfosi e con i quattro 
arti ugualmente sviluppati (salamandre e tritoni).

Vegetazione idrofitica – vegetazione che vive 
nell’ambiente acquatico.

Vicarianza – fenomeno per cui un organismo oc-
cupa lo stesso ambiente di un taxon affi ne, ma in 
un’area geografi ca differente.

Viviparità – modalità riproduttiva con la quale le 
uova completano una parte più o meno este-
sa dello sviluppo nel corpo materno, dal quale 
nascono larve o individui simili all’adulto; si ha 
l’ovoviparismo quando l’embrione non si nutre a 
spese del copro materno ma del tuorlo del pro-
prio uovo o dei fratelli.
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In assenza di dettagliate pubblicazioni dedicate 
espressamente all’erpetofauna dell’area berica e trat-
tandosi di una pubblicazione di carattere sostanzial-
mente divulgativo, per non pesare troppo sulla scor-
revolezza del testo con il continuo e ripetuto richia-
mo ad un numero limitato di lavori di carattere più 
ampio, si è ritenuto opportuno elencare qui di se-
guito le principali fonti bibliografi che di riferimento, 
certamente utili al lettore desideroso di ulteriori ap-
profondimenti sugli aspetti storico-geografi ci, morfo-
logici, biologici ed ecologici di questi vertebrati.
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